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AGGIORNAMENTO R.L.S  

Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza  
(Aziende fino a 50 dipendenti) 

 

 
 
OBIETTIVI 
 

Il corso consentirà di adempiere all’obbligo di aggiornamento annuale così come previste dal L'art. 37 
comma 11 del D.lgs 81/2008. 
 
 

CONTENUTI 

 
  
Modulo 1 
 

• ll ruolo dell’RLS nel procedimento di valutazione dello stress-lavoro correlato: 
indicazioni operative.  

• Cenni sulle novità introdotte al Dlgs 81/08 
 
 
 
 

DURATA 
 

4 ore 
 

DATE  

 
12 Maggio 2022 (ore 9.00-13.00 ) 
 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 70,00+IVA   per aziende associate  Confimi Romagna 
€ 85,00 + IVA per aziende non associate Confimi Romagna 
 
 

SEDE DI SVOLGIMENTO 
 

SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del lavoro 42/F – Fornace Zarattini (RA) 
 
 

INFO 

Simona Facchini–  sfacchini@sviluppopmi.com    Tel. 0544/280.280 
 
 

SU RICHIESTA LA PARTECIPAZIONE POTRA’ ESSERE ATTIVATA IN VIDEOCONFERENZA 
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AGGIORNAMENTO R.L.S  
Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza  

(Aziende con più di 50 dipendenti) 
 

 
 
 
OBIETTIVI 
 

Il corso consentirà di adempiere all’obbligo di aggiornamento annuale così come previste dal L'art. 37 
comma 11 del D.lgs 81/2008. 
 
 
 

CONTENUTI 

 
Modulo 1 

• ll ruolo dell’RLS nel procedimento di valutazione dello stress-lavoro correlato: 
indicazioni operative.  

• Cenni sulle novità introdotte al Dlgs 81/08 

 
 
Modulo 2 

• Enti Bilaterali ed Organismi Paritetici: struttura e funzioni 

 
DURATA 
 

8 ore 
 
 

DATE  

 
12 Maggio 2022 (ore 9.00-13.00 , 14.00-18.00) 
 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 120,00+IVA   per aziende associate  Confimi Romagna 
€ 144,00 + IVA per aziende non associate Confimi Romagna 
 
 
 

SEDE DI SVOLGIMENTO 
 

SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del lavoro 42/F – Fornace Zarattini (RA) 
 

 
INFO 

Simona Facchini–  sfacchini@sviluppopmi.com   Tel. 0544/280.280  
 
 

SU RICHIESTA LA PARTECIPAZIONE POTRA’ ESSERE ATTIVATA IN VIDEOCONFERENZA 
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Formazione teorico-pratica per addetti alla conduzione di 

carrelli industriali semoventi con conducente a bordo 
(Accordo Stato-Regioni del 22/02/2012) 

 

OBIETTIVI 
 

Il corso si propone di fornire la formazione teorico-pratica a tutti coloro che devono utilizzare il carrelli 
elevatore semovente con conducente a bordo 
 

CONTENUTI 
 

Modulo giuridico - normativo (1 ora) 

Cenni sulla normativa in materia di sicurezza sul luogo di lavoro con particolare riferimento alle disposizioni 
di legge in materia di uso delle attrezzature di lavoro semoventi 
 

Modulo tecnico (7ore) 
Tipologie e caratteristiche dei vari tipi di veicoli per il trasporto interno 
Principali rischi connessi all'impiego dei carrelli semoventi 
Nozioni elementari di fisica 
Tecnologia dei carrelli semoventi, meccanismi, principi di funzionamento. 
Componenti principali, fonti di energia 
Sistemi di ricarica batterie 
Dispositivi di comando e di sicurezza, sistemi di protezione 
Le condizioni di equilibrio, gli ausili alla conduzione 
Controlli e manutenzioni 
Modalità di utilizzo in sicurezza dei carrelli semoventi, nozioni di guida, norme sulla circolazione 
 

Modulo pratico: carrelli industriali semoventi (4 ore) 

Illustrazione, seguendo le istruzioni di uso del carrello, dei vari componenti e delle sicurezze 
Manutenzione e verifiche giornaliere e periodiche di legge e secondo quanto indicato nelle istruzioni di uso 
del carrello 
Guida del carrello su percorso di prova per evidenziare le corrette manovre a vuoto e a carico (corretta 
posizione sul carrello, presa del carico, trasporto nelle varie situazioni, sosta del carrello, ecc....) 
 

DOCENTI 

Consulenti esperti nella formazione sulla sicurezza e salute nei luoghi di lavoro 
 

DURATA 

12 ore 
 

DATE  
 

12-13 e 19 Maggio 2022 dalle 9.00 alle 13.00  
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

€ 200,00 + iva  per aziende associate  Confimi Romagna 
€ 220,00 + iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 

 

SEDE DI SVOLGIMENTO 

 

• MODULO TEORICO (12 e 13 Maggio 2022) in videoconferenza sulla  piattaforma GOTOMEETING 
 

• MODULO PRATICO (19 Maggio 2022) c/o TOP RENT – Via Dismano 115 – Ravenna –  
Tel. 0544/46.34.00 

 

INFO 

Simona Facchini –  sfacchini@sviluppopmi.com Tel. 0544/280.280 
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R.L.S  
Rappresentante dei Lavoratori della sicurezza  

(32 ore) 

 
 

OBIETTIVI 
 

 I partecipanti al termine del percorso formativo dovranno avere acquisito nozioni sia di tipo generale, sia 
di tipo specifico,  che comportino la conoscenza di: - normative salute e sicurezza – organizzazione 
sicurezza in azienda – ruolo e compiti dei soggetti della sicurezza – valutazione dei rischi e relativo 
documento – rischi specifici delle mansioni e prevenzione infortuni – tecniche di comunicazione della 
sicurezza. I partecipanti dovranno inoltre essere in grado di valutare la completezza e la pertinenza della 
valutazione del rischio riferita a specifiche situazioni lavorative;  
 

CONTENUTI 
 

 

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO  

L’evoluzione della normativa sulla sicurezza e igiene del lavoro: principi giuridici comunitari e nazionali, 
legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; Il D.Lgs. 81/08 – Obblighi e 
adempimenti;  L’organizzazione aziendale della sicurezza. Compiti e responsabilità delle figure aziendali: 
il datore di lavoro, il dirigente, il preposto, il lavoratore; Il servizio di prevenzione e protezione, il medico 
competente; I Progettisti, i Fabbricanti, i Fornitori e gli Installatori: responsabilità cenni sul sistema della 
responsabilità: civile e penale. Cenni sugli organi di vigilanza e di controllo. 
 
 
LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

Concetti di pericolo, rischio, danno, prevenzione, con particolare riferimento ai rischi specifici della 
mansione. Il processo della valutazione del rischio. I principi di base. Le metodologie. La programmazione 
delle misure di prevenzione: provvedimenti tecnici, organizzativi e procedurali. Il documento di 
valutazione dei rischi (DVR). Capacità di individuare i punti maggiormente rilevanti nell'ambito del DVR 
I rischi interferenziali derivanti dalle attività in appalto (DUVRI). Esempi applicativi. 
 
 
PRINCIPALI RISCHI PER LA SICUREZZA SUL LAVORO E PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI 

Gli ambienti di lavoro, gli aspetti di sicurezza, con particolare riferimento ai rischi specifici della 
mansione; Gli spazi di lavoro, lavoro in posizioni sopraelevate, in sotterraneo e in spazi confinati;  
La sicurezza delle macchine, delle attrezzature e impianti; La segnaletica di sicurezza; I dispositivi di 
protezione (individuali e collettivi); Il rischio elettrico; Le atmosfere esplosive; La prevenzione incendi. 
Il piano di emergenza e la prova di evacuazione. 
 
 
PRINCIPALI RISCHI PER LA SALUTE DEL LAVORATORE  

Gli ambienti di lavoro, gli aspetti di igiene, con particolare riferimento ai rischi specifici della mansione;  
Il rischio derivante da agenti biologici, chimici e cancerogeni; Movimentazione manuale dei carichi 
Rischi derivanti da agenti fisici: rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e radiazioni ottiche; Rischio 
movimentazione manuale dei carichi: sollevamento, spinta e traino; Sovraccarico biomeccanico degli arti 
superiori; L'utilizzo dei videoterminali; La sorveglianza sanitaria;  
La tutela delle lavoratrici madri e dei minori 
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ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO, SALUTE E SICUREZZA 

Analisi dell’organizzazione del processo lavorativo per la riduzione dei rischi; Analisi degli infortuni e degli 
incidenti alla ricerca di errori latenti e organizzativi; Analisi dei bisogni formativi e rischi prevenibili con la 
formazione; Fattori ergonomici, psicologici e condizioni di lavoro particolari; Rischio Stress lavoro 
correlato; Principio di precauzione, attenzione generale, clima delle relazioni aziendali, rischio di molestie, 
mobbing; Rischi ricollegabili alle differenze di genere, età, alla provenienza da altri Paesi e alla tipologia 
contrattuale; Gli stili di vita. 
 
IL RUOLO DEL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI 
La rappresentanza dei Lavoratori per la Sicurezza: Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
(RLS), il Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale (RLST), Il rappresentante dei lavoratori 

di sito. Le attribuzioni del Rappresentante: Il ruolo propositivo partecipativo;  Il diritto di informazione; 
Il diritto di consultazione;  Il diritto di accesso; La riunione periodica; La formazione collegata 
 
COMUNICARE LA SICUREZZA 

La formazione, una strategia vincente per la diffusione della cultura della sicurezza; Le fasi essenziali 
della progettazione formativa: Le basi della comunicazione; La comunicazione interpersonale; Strategie 
comunicative: Efficacia ed importanza della comunicazione; Capire ed usare con efficacia i principi della 
comunicazione interpersonale; Tecniche per la trasmissione efficace dei messaggi interpersonali 
Analisi delle esigenze comunicative; La comunicazione verbale e non; La comunicazione persuasiva 
Il lavoro di gruppo come processo di una elaborazione comunicativa; Le dinamiche di gruppo 
La gestione delle riunioni; La negoziazione e il ruolo propositivo/consultivo del RLS 
 

COMPITI DEL SERVIZIO DI MEDICINA PREVENTIVA ED IGIENE DEL LAVORO 

Ruolo e funzione del Servizio di Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti  di Lavoro della AUSL nel contesto 
della prevenzione oggi. 
 

DURATA 
 

32 ore 
 

DATE  
 

17 Maggio (9.00-13.00), 24 Maggio (9.00-13.00) 25 Maggio (9.00-13.00) 31 Maggio (9.00-

18.00) 10 Giugno (9.00-18.00) e 14 Giugno 2022 (9.00-13.00) 
 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 250,00 + iva  per aziende associate  Confimi Romagna 
€ 300,00 + iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 
SEDE DI SVOLGIMENTO 
 

SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del Lavoro, 42/F – 48124 Fornace Zarattini (RA) 
 

INFO 
 

Simona Facchini –  sfacchini@sviluppopmi.com  Tel. 0544/280.280 
 

SU RICHIESTALA FORMAZIONE POTRA’ ESSERE EROGATA ANCHE IN VIDEOCONFERENZA 
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 SCHEDA DI ISCRIZIONE 
 

Da inviare via e-mail a:  sfacchini@sviluppopmi.com   
 

 

Corso:       

Ragione Sociale: ………………………………………………………………………………… P.IVA…………………………………………………….. 

Indirizzo Sede Legale…………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

Indirizzo Sede Operativa…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Prodotto/Servizio principale………………………………………………….……….Codice ATECO……………………………..………….. 

Tel. ………………………………………………………………………………………..…Fax……………………………………………………………….. 

Amministrazione…………………………………………………………………E-mail……………………………………………..…………………. 

Codice SDI per emissione fattura elettronica………………………………………………………………………………………………… 

Responsabile Personale/Risorse Umane…………………………………………………E-mail……………………………………………. 

E-mail per invio materiali didattici………………………………………………………………………………………………………………….. 

DATI PARTECIPANTE 
 

1. Cognome e Nome: ……………………………………………..Data e Luogo di nascita……………………………………………… 

Ruolo………………………………………………………E-mail…………………………………………. Cell…………………………………………. 

2. Cognome e Nome:………………………………………. Data e Luogo di nascita……………………………………………… 

Ruolo………………………………………………………E-mail………………………………………….Cell…………................................. 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 

La fattura verrà emessa ad avvio attività. 
 

MODALITA’ DI PAGAMENTO 

Il pagamento dovrà  essere effettuato ad avvio attività mediante:  

� Assegno intestato a SVILUPPO PMI SRL 

� Bonifico bancario intestato a SVILUPPO PMI SRL presso BCC Ravennate, Forlivese e Imolese     

(Codice IBAN: IT09K0854213104000000230876) 
 

In seguito alla conferma da parte di Sviluppo PMI dell’avvio dell’attività, l’eventuale  rinuncia o impossibilità di partecipare 

deve essere comunicata per iscritto almeno 4 giorni prima dell’inizio del corso. In caso contrario si dovrà provvedere 

all’integrale pagamento della quota. Sarà possibile in ogni momento comunicare a Sviluppo PMI l’eventuale sostituzione 

del partecipante. Sviluppo PMI si riserva la facoltà di rinviare la data di inizio o di annullare il corso in caso di mancato 

raggiungimento del numero minimo di partecipanti.  La variazione sarà tempestivamente comunicata e si provvederà al 

imborso delle quote eventualmente già versate. 
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Data…………………………………………………Firma e timbro dell’azienda………………………………………………………………. 

 
FORMULA DI CONSENSO 

 

 

Il sottoscritto ____________________________________(nome e cognome), in qualità di 

_________________________________________ (eventualmente indicare in nome e per conto di quale 

società si presta il consenso), dopo aver esaminato il contenuto dell’informativa pubblicata nel sito 

www.sviluppopmi.com, dichiara di autorizzare Sviluppo PMI s.r.l. al trattamento dei propri dati per la 

seguente finalità: art. 1.3. attività di marketing diretto nei confronti di nuovi clienti;  

 

 

[ ] presta il consenso                                                             [ ] nega il consenso 

 

 

 

 

 

Luogo, data e Firma dell’interessato ________________________________________ 

 

 

 

Il Titolare del Trattamento rende noto che potrà, in ogni momento, revocare il Suo consenso mediante una 

comunicazione scritta da inviare al seguente indirizzo e-mail: info@sviluppopmi.com 
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Il webinar affronta il tema dei controlli che possono essere svolti dall’Agenzia delle dogane, individuando i
principali fattori di rischio e le tipologie di sanzioni (sia amministrative che penali) in cui gli operatori economici
possono incorrere.

Particolare attenzione è dedicata alle strategie difensive e alle best practice che le aziende devono adottare per
ridurre il pericolo di contestazioni da parte dell’autorità doganale.

PROGRAMMA:

I controlli in Dogana: l’analisi del rischio e le tipologie di controllo

Le contestazioni in import in materia di: Classica - Valore - Origine

Le contestazioni in export: i beni Dual Use

Il reato di contrabbando e le contestazioni di natura penale

Contestazioni in materia di RAEE e marcatura CE

La revisione dell’accertamento: sanzioni e strategie difensive

La Due Diligence doganale e l’AEO

DOCENTI

Avvocati Valeria Baldi e Lorenzo Ugolini specializzati in Diritto doganale, IVA e accise.

LE CONTESTAZIONI 

IN DOGANA

SCHEDA DI PARTECIPAZIONE
(da inviare entro martedì 17 maggio a ceccarelli@confimiromagna.it)

Nome _____________________________________Cognome _________________________________________ 
Azienda ___________________________________________________ P. IVA  ____________________________
Indirizzo _______________________________________CAP____________CITTA’_________________________
Cod. SDI ____________PEC__________________________________E-mail______________________________

� ASSOCIATO CONFIMI      € 100,00 + Iva
� NON ASSOCIATO                € 130,00 + Iva

All’atto dell’iscrizione allegare copia della disposizione di bonifico a favore di Api Servizi Ravenna Srl da
effettuare su ‘La BCC’ IBAN: IT 53 V 08542 13104 0000000 84600
Seguirà l’emissione della fattura.

I dati raccolti saranno trattati conformemente a quanto previsto dal GDPR UE 2016/679.
Per consultare l’informativa completa è possibile collegarsi al sito
www.confimiromagna.it/privacy-policy si ringrazia    

WEBINAR (Zoom)

19 maggio 2022 | ore 9.00 – 13.00

in collaborazione con  
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 18 DEL 06/05/2022 AFFARI GENERALI 
 

 
 

SOLIDARIETÀ PER L’UCRAINA 

ACCORDO TRA CONFIMI INDUSTRIA E CGIL, CISL, UIL 

 

 

Nei giorni scorsi abbiamo ricevuto dalla nostra Confederazione l’accluso accordo (allegato 1) con 

cui CONFIMI INDUSTRIA e Cgil, Cisl, Uil hanno deciso di sostenere un impegno di solidarietà 

mirato a sviluppare azioni concrete destinate a finalità umanitarie per il popolo ucraino. 

 

Nel passato analoghe iniziative erano state individuate a fronte di calamità (terremoti, ecc.). 

 

I contenuti dell’accordo, al quale hanno aderito altre Confederazioni (allegato 2), consentono di: 

- far confluire in un unico conto corrente tutti i contributi volontari che dipendenti e aziende 

datrici  

  di lavoro riterranno più opportuni; 

- garantire la libera adesione all’iniziativa nonché il rispetto per quanti hanno già posto in essere,  

  con analoghe contribuzioni, forme di solidarietà con il popolo ucraino. 

 

Si è previsto che la raccolta abbia una ampia temporalità, fino al 31 ottobre 2022, al fine di 

mantenere viva l’attenzione sul dramma rappresentato dai profughi e nel frattempo sarà 

costituito, tra le parti contraenti l’intesa, un “Comitato di indirizzo” che avrà il compito di valutare 

le modalità di intervento umanitario verso il quale destinare i fondi raccolti. 

 

Il c/c denominato “Cgil Cisl Uil Fondo di solidarietà per il popolo ucraino” sul quale far confluire i 

contributi volontari è presso Banca Monte dei Paschi di Siena con il seguente codice IBAN: 

IT90N0103003201000003300022 

 

Vista la rilevanza etica e solidale dell’intesa invitiamo gli aderenti a CONFIMI ROMAGNA a darne 

la massima diffusione presso le maestranze e, in mancanza di precise indicazioni operative, si 

propone, per es., di affiggere nella bacheca aziendale e di mettere a disposizione presso l’ufficio 

personale una copia sia dell’accordo (allegato 1) che dell’accluso fac-simile (allegato 3), con cui 

ogni persona interessata, compilandolo, potrà chiedere di effettuare una libera donazione 

autorizzando il proprio datore di lavoro a farle la corrispondente trattenuta in busta paga. 
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ACCORDO DI SOLIDARIETÀ PER IL POPOLO UCRAINO 

 

 

Addì, 25 marzo 2022 

 

 

Confimi Industria, Cgil, Cisl, Uil, di fronte alla drammatica e gravissima situazione che la guerra sta 
determinando in Ucraina, hanno deciso congiuntamente di sostenere un impegno di solidarietà 
mirato a sviluppare azioni concrete destinate a finalità umanitarie per il popolo ucraino. 
A tale scopo è stato attivato un “Fondo di solidarietà per il popolo ucraino” nel quale, a seguito 
dell’invito rivolto loro da Confimi Industria, Cgil, Cisl, Uil confluiranno contributi volontari da parte 
delle lavoratrici, dei lavoratori, dell’impresa, da raccogliere nelle modalità che si riterranno più 
opportune. 
Detti contributi verranno raccolti tramite un c/c che sarà attivato presso Monte dei Paschi di Siena 
denominato “FONDO SOLIDARIETÀ POPOLO UCRAINO”. 
Confimi Industria, Cgil, Cisl e Uil effettueranno una valutazione puntuale sulle modalità umanitarie 
dell’intervento a sostegno della popolazione ucraina colpita dalla guerra nei modi e con le forme 
che ne garantiscano la certezza della destinazione e la più rapida utilizzazione considerata la gravità 
della situazione. 
La raccolta dei fondi avrà termine il 31 Ottobre 2022.  

 

 
 
CONFIMI INDUSTRIA CGIL CISL UIL 

Paolo Agnelli Maurizio Landini Luigi Sbarra PierPaolo Bombardieri 
    

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
CONFIMI INDUSTRIA CGIL CISL UIL 

Via Tagliamento, 25 Corso d’Italia, 25 Via Po, 21 Via Lucullo, 6 

00198 Roma 00198 Roma 00198 Roma 00187 Roma 
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ACCORDO DI SOLIDARIETÀ PER IL POPOLO UCRAINO 

 
 

Le Confederazioni Cgil Cisl Uil e le Associazioni Datoriali CASARTIGIANI, CNA, 
CONFAGRICOLTURA, CONFAPI, CONFARTIGIANATO IMPRESE, 
CONFCOMMERCIO, CONFESERCENTI, CONFETRA, CONFIMI INDUSTRIA, 
condividendo i valori della Pace, della Democrazia, della Solidarietà, dell’amicizia 
dei Popoli, di fronte alla drammatica situazione che la guerra sta determinando in 
Ucraina, con milioni di profughi, hanno concordato di impegnarsi attraverso un 
sostegno mirato a sviluppare azioni concrete destinate a finalità umanitarie per il 
popolo ucraino nell’emergenza e per il futuro. 
 
Siamo sicuri che il nostro Paese, il mondo del lavoro sapranno rispondere, come 
già avvenuto in passato, in modo puntuale ed efficace dando concretezza alla 
nostra azione. 
A tale scopo è stato attivato un conto corrente bancario denominato “CGIL CISL 
UIL Fondo di solidarietà per il popolo ucraino”, IBAN: 
IT90N0103003201000003300022, dove far confluire contributi volontari da parte 
delle lavoratrici, dei lavoratori e delle imprese da raccogliere nelle modalità che i 
diversi soggetti intenderanno individuare. 
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Le Organizzazioni firmatarie del suddetto Accordo effettueranno puntuale 
valutazione delle modalità di intervento umanitario attraverso la nomina di un 
“Comitato di indirizzo”. 
 
La raccolta dei contributi avrà termine il 31 ottobre 2022. 

 
 
 

Roma, 25 marzo 2022 

 
 
 

CGIL 

Maurizio Landini 

 

 

CISL 

Luigi Sbarra 

UIL 

PierPaolo Bombardieri 

CASARTIGIANI 

Giacomo Basso 

CNA 

Dario Costantini 

CONFAGRICOLTURA 

Massimiliano Giansanti 

CONFAPI 

Maurizio Casasco 

CONFARTIGIANATO IMPRESE 

Marco Granelli 
CONFCOMMERCIO 

Carlo Sangalli 

CONFESERCENTI 

Patrizia De Luise 

 

CONFETRA 

Guido Nicolini 

CONFIMI INDUSTRIA 

Paolo Agnelli 
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SOLIDARIETÀ PER IL POPOLO UCRAINO  

ACCORDO CONFIMI INDUSTRIA-CGIL, CISL, UIL 

FAC-SIMILE UTILIZZABILE DAI LAVORATORI  

 

Alla Direzione della società _______________ 

 

 
Io sottoscritta/sottoscritto, ________________________, aderisco all’iniziativa CONFIMI 
INDUSTRIA – CGIL, CISL, UIL di solidarietà per il popolo ucraino e autorizzo codesta spett.le 
società a trattenermi, con la busta paga del mese di __________ 2022, la somma di € ____,00 
(________/00) netti, da versare sul conto corrente deciso dalle citate Confederazioni e sul quale 
confluiscono i contributi volontari di lavoratrici, lavoratori e imprese. 
 
In fede 

________________________ 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 18 DEL 06/05/2022 AFFARI GENERALI 
 

 
 

 

COVID 19 

IL MINISTERO DEL LAVORO, DI CONCERTO CON LE PARTI SOCIALI, CONFERMA LA VALIDITÀ 

DELL’APPLICAZIONE DEI PROTOCOLLI ANTICONTAGIO 

 

 

In data 4 maggio c.a. si è svolto l’incontro tra i Ministeri del Lavoro, della Salute, il Mise e le 

Parti sociali, sottoscrittrici del Protocollo nazionale di contrasto al pericolo di contagio da SARS 

CoV2 , tra cui Confimi Industria, per affrontare il tema della valutazione sul mantenimento e la 

prosecuzione del protocollo anticontagio nei luoghi di lavoro (Confimi Romagna News n. 

15/2021). 

 

Tutte le parti sociali hanno espresso la volontà di proseguire con le prassi in atto tenendo a 

riferimento quanto tuttora è regolato attraverso il Protocollo nazionale (siglato nel 2020, 

aggiornato nel 2021) che, nato come strumento di natura pattizia e proseguito con 

riconoscimento di natura legislativa, ha permesso di garantire la prosecuzione delle attività 

lavorative nonché la tutela della salute e della sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori nei 

luoghi di lavoro; sono infatti altre le realtà (quali per esempio scuole, i trasporti, RSA) che 

hanno registrato focolai di Covid e non certamente le Aziende e questo grazie proprio 

all’attuazione e mantenimento dei Protocolli e delle prassi successive correlate ed 

efficacemente adottate. 

 

In relazione ai dati tuttora presenti relativi alla pandemia, i Ministeri hanno invitato ad 

un’estrema prudenza e continuità nel far valere i Protocolli in atto, con l’intento e l’impegno a 

rivedere il testo entro fine giugno 2022. 

 

Ciò sta a significare la continua valenza pattizia dei contenuti del protocollo, con l’esclusione 

degli aspetti legati al green pass, ed entro fine giugno 2022 la revisione aggiornata anche 

tenendo conto dei dati e dell’evoluzione della situazione pandemica che si registrerà a tale 

data. 

 

Di seguito il link al Comunicato del Ministero del Lavoro. 

https://www.lavoro.gov.it/stampa-e-media/comunicati/pagine/covid-parti-sociali-confermano-

applicazione-protocolli-sicurezza-e-salute.aspx/ 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N.18 DEL 06/05/2022 FINANZA AGEVOLATA 
 

 
 

                                                                                     CONFIMI Industria Romagna in collaborazione 

con 

SOSTEGNO AGLI INVESTIMENTI INNOVATIVI E SOSTENIBILI 

NUOVO STRUMENTO MISE 
 

 

Il Ministero dello Sviluppo Economico ha pubblicato la prima data per la presentazione delle 
domande a valere sul nuovo strumento finalizzato a incentivare programmi di investimento per 
la trasformazione tecnologica e digitale dell’impresa in ottica di Economia Circolare ovvero 
di Miglioramento della Sostenibilità Energetica aziendale.  
Saranno agevolati i progetti presentati da PMI operative su tutto il territorio nazionale nei 
settori “manifatturiero”, “servizi alle imprese” incentrati sulle seguenti tecnologie abilitanti del 

Piano Transizione 4.0: 
 

 Advanced manufacturing solutions 

 Additive manufacturing 

 Realtà aumentata 

 Simulation 

 Integrazione orizzontale e verticale 

 Internet of things e Industrial internet 

 Cloud 

 Cybersecurity 

 Big data e Analytics 

 Intelligenza artificiale 

 Blockchain 
 
Spese ammissibili, riconducibili alle seguenti immobilizzazioni: 
 

 macchinari, impianti e attrezzature 

 opere murarie, nei limiti del 40% del totale dei costi ammissibili 

 programmi informatici e licenze correlati all’utilizzo dei beni materiali di cui alla lettera a) 

 acquisizione di certificazioni ambientali 
 

Potranno ottenere un  contributo in conto impianti  nell’ambito del  Temporary 

Framework  (sezione 313) in una misura massima compresa tra il 25% ed il 60%, a seconda della 
dimensione d’impresa e della localizzazione dell’investimento.  
Il massimo investimento ammissibile è fissato in € 3.000.000 e in ogni caso il programma di 
spesa non potrà superare l’80% della voce A1 dell’ultimo bilancio approvato e depositato. 
A questa nuova misura sono state assegnate risorse di poco inferiori a 678 milioni di euro, 
distribuite con una procedura valutativa a sportello che apre il 18 maggio 2022. 

 

INFO 

   Dott.ssa Benedetta Ceccarelli                      Dott. Mauro Basurto 

 

0544/280216 
 

0544/280212 

 

338/6644525 
 

335/372511 

 

ceccarelli@confimiromagna.it  

 

basurto@confimiromagna.it  
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Newsletter N.18 

6 Maggio 2022 

 

Fondirigenti - Avviso 1/2022 

Le competenze manageriali per “Transizione Resiliente” 

Fino a 12.500 € in formazione a sostegno 

della sostenibilità, della transizione digitale, della gestione dei 

rischi e della crisi, delle competenze per il cambiamento e per la 

crescita dei giovani leader. 

COSA FINANZIA Progetti aziendali per le aziende aderenti al fondo, per la formazione dei propri 

dirigenti; 

Progetti aggregati: minimo 3 aziende, massimo 6 aziende. Si tratta di un Piano in 

cui più aziende, indipendentemente dalla loro dimensione, territorio o settore di 

appartenenza, decidono di realizzare un percorso formativo comune, in tutto o in 

parte, in funzione di una motivazione e di obiettivi di crescita condivisi che vengano 

chiaramente descritti 

nelle proposte formative. 

I progetti formativi, in forma singola o aggregata dovranno fare riferimento ai 

seguenti ambiti: 

1. Sostenibilità ambientale e sociale; 

2. transizione digitale; 

3. gestione dei rischi e della crisi; 

4. competenze per il cambiamento; 

5. crescita dei giovani leader. 

In allegato alla presente vengono forniti maggiori dettagli circa i presenti ambiti. 

CHI PUO’ 

PARTECIPARE 

Aziende aderenti a Fondirigenti, indipendentemente dalla classe dimensionale, 

che hanno in organico almeno un dirigente e la cui iscrizione al fondo risulti attiva 

e che siano in possesso delle credenziali per accedere all’area riservata. 

CRITERI PER 

PARTECIPARE 

Adesione attiva a Fondirigenti; 

 

Presenza in organico di almeno un dirigente; 
 

NON avere in atto procedure di fallimento, di liquidazione coatta amministrativa, di 

concordato preventivo (salvo il caso previsto dall’art. 186 bis del Regio Decreto 

16/3/1942 n. 267), di amministrazione straordinaria (D.Lgs. n. 270/1999), di 

amministrazione straordinaria speciale (Legge 39/2004), di liquidazione per effetto 

del verificarsi di una causa di scioglimento. 

DURATA DEL PIANO  

210 mesi dall’approvazione di Fondirigenti , compresa la rendicontazione. 

FINANZIAMENTO 

PREVISTO 

12.500 € ad azienda 
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COSTI AMMISSIBILI Costi legati all’erogazione della formazione (docenze, tutoraggio, aule, 

certificazione competenze, materiali didattici e di consumo, ecc.); 
 

Costi per attività preparatorie e di accompagnamento, attività non formative per la 

progettazione, coordinamento, gestione e rendicontazione del progetto 

REGIME DI AIUTI Regolamento UE 651/2014 (aiuti alla formazione) 

o 

Regolamento UE 1407/2013 (de minimis). 

REQUISITI DEI 

FORMATORI 

Le docenze potranno essere affidate esclusivamente a: 

- Ente accreditato presso la regione; 

- Ente in possesso della Certificazione UNI EN ISO 9001:2015 (settore EA 37) e 

successive edizioni; 

- Università italiana/estera; 

- Ente con sistema di gestione della qualità certificato a livello internazionale; 

- Ente di cui all'art. 1 della legge 40/87 riconosciuto dal Ministero del Lavoro; 

- Istituto Tecnico e Istituto tecnico Superiore – ITS che rilasciano titoli di istruzione 

secondaria; 

- Professionista in possesso di idonea certificazione; 

- Professionista con almeno 5 anni di esperienza inerente al contenuto formativo da 

erogare. 

TERMINI DI 

PRESENTAZIONE 

DELLE DOMANDE 

I progetti si possono presentare dalle ore 12 del 16 Maggio 2022 fino alle ore 12.00 

del 16 Giugno 2022. 

PER INFORMAZIONI Valentina Balzano vbalzano@sviluppopmi.com; 

Silvia Casali scasali@sviluppopmi.com 

Tel . 0544-280280 
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Allegato 1 - Ambiti di Intervento 

 

1. Sostenibilità ambientale e sociale 

Interventi formativi per supportare le imprese e i dirigenti nella transizione verde e responsabile verso 

un modello di crescita efficiente e sostenibile. Gli interventi potranno focalizzarsi sulla sostenibilità 

ambientale (intesa come uno sviluppo dell’impresa in grado di mantenere la disponibilità e la qualità 

delle risorse naturali senza compromettere l’equilibrio ambientale) e sulla sostenibilità sociale (intesa 

come il complesso di azioni aziendali che incidono soprattutto a livello giuridico, economico e 

culturale). 

Contenuti principali: 

- 

Sostenibilità ambientale: Economia circolare; Politiche ambientali in azienda; Gestione responsabile 

della supply chain; Comunicazione sociale e marketing etico; Certificazioni di prodotto e processo. 

- Sostenibilità sociale: Valutazione/monitoraggio dei possibili impatti in termini di climate change; 

Valutazione dell’impatto e dei benefici finanziari derivanti da modelli basati sull’Economia Circolare; 

Sistemi di misurazione degli indicatori di impatto per la società e l’ambiente; Politiche di Diversity 

and Inclusion a supporto della brand reputation. 

 
2. Transizione digitale 

Interventi formativi per supportare le imprese e i dirigenti nell’introduzione di nuove tecnologie 

digitali per innovare o riconvertire la propria organizzazione: dal governo dei dati all’innovazione dei 

processi produttivi e di vendita. 

Contenuti principali: 

Impresa 4.0; Realtà aumentata, Manifattura additiva; Lean design; Design thinking; Machine learning 

e machine collaboration; Business model deployment; Open innovation; Blockchain technology; 

Business intelligence; Big Data; Business Analytics e CRM. 

 

3. Gestione dei rischi e delle crisi energetica, finanziaria, della supply chain e della cybersicurezza 

Interventi formativi per supportare le imprese e i dirigenti a reagire alle crisi inattese che caratterizzano 

il contesto attuale con strategie aziendali idonee a minimizzare l’impatto dei rischi, mantenere i 
margini e garantire al meglio la business continuity. 

Contenuti principali: 

Rischio energetico: Sistemi di gestione dell’energia e diagnosi energetiche; Valutazione degli 

investimenti e degli approvvigionamenti energetici; Formazione di Energy Manager; Strumenti 

finanziari di incentivazione; 

Rischio finanziario: Business planning e controllo strategico d’impresa; Definizione degli indicatori 

di performance economico/finanziaria; Strumenti di prevenzione della crisi d’impresa; Strumenti di 

gestione della crisi di impresa; Strumenti digitali applicati in ambito finanziario; Utilizzo di strumenti 

di incentivazione pubblici; Gestione rischi per l’internazionalizzazione. 

Sicurezza della supply chain: Riorganizzazione della supply chain; Reshoring; Pianificazione delle 

attività di distribuzione; Gestione delle relazioni collaborative con fornitori e clienti; Supply Chain 

Risk Management; Misurazione e controllo delle prestazioni dei Supply network. 

Sicurezza dei dati: Assesment e mappatura dei rischi e vulnerabilità dei sistemi informatici; 

Prevenzione, gestione e monitoraggio rischi. 
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4. Competenze per il cambiamento 

Interventi formativi per supportare le imprese e i dirigenti nella gestione del cambiamento nelle 

modalità di lavoro e nella gestione delle risorse umane. Gli interventi dovranno essere orientati alla 

diffusione di una cultura aziendale volta alla flessibilità, al potenziamento di nuove competenze 

manageriali, ad una maggiore responsabilizzazione ed orientamento al risultato dei lavoratori, 

all’introduzione di strumenti per monitorare e analizzare le performance del personale. 

Contenuti principali: 

Smart e Agile working; Change management; Leadership; Politiche di welfare; Metodi e strumenti 

per valutare le competenze ed il potenziale; Politiche di Diversity & Inclusion a supporto dei 

cambiamenti organizzativi. 

 

5. Le competenze dei giovani leader 

Interventi formativi per supportare le imprese e i dirigenti nell’acquisizione delle competenze 

necessarie (manager formatori) per gestire in modo efficace l’inserimento e lo sviluppo professionale 

dei neo-dirigenti in azienda e per creare un contesto aziendale favorevole affinché il talento venga 

valorizzato anche attraverso l’acquisizione di competenze per la formazione dei giovani manager, lo 

scambio intergenerazionale di competenze e la collaborazione con i sistemi formativi (scuola, 

università agenzie formative). 

Contenuti principali: 

Formazione dei neo-dirigenti; Employer branding e attrattività per i talenti; Relazioni impresa sistema 

education; Normativa e contrattualistica; Mentoring e reverse mentoring; Piani di successione; Attività 

di Company induction & retention; Realizzazione di Contest e sfide di innovazione per coinvolgere 

giovani talenti. 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 18 DEL 06/05/2022 SINDACALE E PREVIDENZIALE 
 

 
 

MAXISANZIONE PER LAVORO “NERO” 

COMPENDIO DELLA DIREZIONE CENTRALE COORDINAMENTO GIURIDICO DELL’ISPETTORATO 

NAZIONALE DEL LAVORO 

 

 

Di seguito pubblichiamo quanto elaborato dalla Direzione centrale coordinamento giuridico del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (allegato 2), da considerarsi parte integrante 

dell’acclusa nota (allegato 1) n. 856 del 19 aprile u.s. e che riepiloga e in parte introduce nuovi 

chiarimenti sull’applicazione della c.d. maxisanzione per lavoro “nero” (da ultimo, CONFIMI 

ROMAGNA NEWS n. 11/2019 e CONFIMI RAVENNA NEWS n. 20/2015).  

 

Il «compendio» - con le diverse fattispecie punite con la maxisanzione e i corrispondenti importi 

- sarà periodicamente aggiornato, anche con quanto il dicastero diramerà a fronte di eventuali 

quesiti pervenutigli su problematiche applicative del provvedimento ex art. 3 del d.l. 12/2002 

(convertito dalla legge n. 73/2002), modificato in più occasioni nel corso degli anni.  
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Ispettorato nazionale del lavoro 
Direzione centrale coordinamento giuridico 

 

Piazza della Repubblica, 59 

00185 Roma 

 

www.ispettorato.gov.it 
dcgiuridica@ispettorato.gov.it 

dcgiuridica@pec.ispettorato.gov.it 
Pag. 1 di 1 

 

 

 

 

 

 

 

Ispettorati interregionali e territoriali del lavoro 

 

Comando Carabinieri per la tutela del lavoro 

 

INPS 

Direzione centrale entrate 

 

INAIL 

Direzione centrale rapporto assicurativo 

 

e p.c. 

 

Direzione centrale per la tutela, la vigilanza e 

la sicurezza sul lavoro 

 

Comando generale della Guardia di Finanza 

 

Provincia autonoma di Bolzano 

 

Provincia autonoma di Trento 

 

Ispettorato regionale del lavoro di Palermo 

 

Oggetto: maxisanzione per lavoro “nero” – compendio. 

 

Questa Direzione ha provveduto ad elaborare l’allegato documento, da considerarsi parte integrante 

della presente nota, che riepiloga ed in parte introduce nuovi chiarimenti sulla applicazione della c.d. 

maxisanzione per lavoro “nero”. 
Il compendio, sottoposto alla preventiva valutazione dell’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali che si è espresso con nota prot. n. 3541 del 13 aprile 2022, potrà rappresentare un utile 

strumento di lavoro per tutto il personale interessato e sarà periodicamente aggiornato. 

A tal proposito si invitano codesti Uffici a far pervenire eventuali quesiti su problematiche applicative 

del provvedimento sanzionatorio e che saranno oggetto di chiarimenti nel successivo aggiornamento del 

documento. 

IL DIRETTORE CENTRALE 

Danilo PAPA 

Direzione centrale 

coordinamento giuridico 
 

Firmato digitalmente da PAPA
DANILO
C=IT
O=Ispettorato Nazionale del
Lavoro

inl.INL_DCGIURIDICA.REGISTRO UFFICIALE.U.0000856.19-04-2022
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aggiornamento 19 aprile 2022 

   

 

 

 

 
MAXISANZIONE PER LAVORO 

SOMMERSO 
 

 

AMBITO DI APPLICAZIONE 

a) soggettivo 

Datori di lavoro privato, indipendentemente dal fatto che siano o meno organizzati in forma di 

impresa, ad esclusione del datore di lavoro domestico. Tale esclusione “non opera nel caso in cui il 
datore di lavoro occupi il lavoratore assunto come domestico in altra attività imprenditoriale o 

professionale” (cfr. ML circ. n. 38/2010). 

In altre parole, il lavoratore assunto come domestico (quindi per finalità esclusivamente riferite alle necessità 

private e familiari del datore di lavoro in veste di privato cittadino) e rispetto al quale sono stati altresì posti 

in essere gli adempimenti di formalizzazione di un rapporto di lavoro domestico, ivi compresa la 

comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro, resta comunque un lavoratore in “nero” nell’ipotesi 
in cui venga impiegato in attività d’impresa o professionale facente capo al medesimo datore di lavoro (cfr. 

ML lett. circ. n. 8906/2007). 

Sono compresi nel novero dei datori di lavoro privato anche gli enti pubblici economici tenuti alle 

comunicazioni ex art. 9 bis del D.L. n. 510/1996 secondo la tempistica ivi prevista. 

I medesimi principi trovano applicazione anche con riferimento alle ipotesi di utilizzo di prestazioni 

rese in regime di Libretto Famiglia che non risultino conformi al disposto dell’art. 54-bis, comma 6 

lett. a), del D.L. n. 50/2017. Secondo tale diposizione le persone fisiche che non esercitano attività 

d’impresa o professionale nonché le società sportive di cui alla L. n. 91/1981, tramite Libretto 

Famiglia, possono fare ricorso a prestazioni di lavoro occasionali entro determinati e tassativi limiti 

economici. 

Mediante il Libretto Famiglia, ai sensi del comma 10 dell’art. 54-bis, l’utilizzatore può remunerare 
esclusivamente le prestazioni di lavoro occasionali rese in suo favore per: 

a) lavori domestici, inclusi i lavori di giardinaggio, di pulizia o di manutenzione; 

b) assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con disabilità; 

c) insegnamento privato supplementare; 

c-bis) attività degli "steward" negli impianti sportivi, di cui al decreto del Ministro dell'interno 8 

agosto 2007, limitatamente alle società sportive di cui alla L. n. 91/1981. 
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aggiornamento 19 aprile 2022 

   

 

L’utilizzatore del Libretto di famiglia deve provvedere a comunicare i dati identificativi del prestatore, il 

compenso pattuito, il luogo di svolgimento e la durata della prestazione, nonché ogni altra informazione 

necessaria ai fini della gestione del rapporto, entro il terzo giorno del mese successivo a quello di svolgimento 

della prestazione. 

Tanto premesso, la maxisanzione andrà applicata anche nelle ipotesi in cui il prestatore, impiegato 

mediante Libretto Famiglia – pur correttamente gestito mediante la piattaforma INPS – venga di 

fatto adibito in attività diverse da quelle previste dall’art. 54-bis non rientranti, quindi, in nessuna 

delle categorie che legittimano l’utilizzo del Libretto Famiglia. 

b) oggettivo 

L’illecito è integrato dai seguenti requisiti: 

- mancanza della comunicazione preventiva di assunzione: il datore di lavoro deve aver omesso di 

effettuare la comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro che, ai sensi dell'art. 

9-bis del D.L. n. 510/1996, deve essere effettuata entro le ore 24 del giorno antecedente a quello 

di instaurazione del relativo rapporto; 

- subordinazione: il rapporto di lavoro instaurato di fatto deve presentare i requisiti propri della 

subordinazione ai sensi di quanto previsto dall'art. 2094 c.c. 

Sono, pertanto, escluse dall’applicazione della maxisanzione le prestazioni lavorative che rientrano 
nell’ambito del rapporto societario ovvero di quello familiare, difettando di norma in tali casi 
l’essenziale requisito della subordinazione. Per tali figure (in particolare coniuge, parenti, affini, 

affiliati e affidati del datore di lavoro) che non sono soggette all’ordinaria comunicazione UNILAV, 
la legge prevede una comunicazione ex art. 23 del D.P.R. n. 1124/1965. 

In termini generali e ad ulteriore precisazione di quanto affermato dal Ministero del lavoro con circ. 

n. 38/2010, occorre sottolineare che la maxisanzione non può trovare diretta applicazione per la 

sola omissione di detta comunicazione essendo comunque necessario verificare in concreto il 

requisito della subordinazione. Tale indice non può darsi per accertato ma va debitamente ed 

accuratamente dimostrato (cfr. ML circ. n. 38/2010 e lett. circ. n. 10478/2013). 

 

MAXISAZIONE E COLLABORAZIONI OCCASIONALI EX ART. 2222 C.C. 

Ai sensi dell’art. 2222 c.c., il contratto d’opera è quel contratto in forza del quale una persona si 
obbliga a compiere un'opera o un servizio, verso un corrispettivo, con lavoro prevalentemente 

proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente. 

Tra le parti sorge un’obbligazione di risultato, posto che la causa contrattuale è insita nel legame 
sinallagmatico tra il compimento di un’opera o un servizio e un corrispettivo e pertanto, deve potersi 
agevolmente individuare un risultato concretamente apprezzabile, al cui raggiungimento mira il 

committente. 

A tale fondamentale requisito si accompagna il rischio economico posto in capo al lavoratore 

autonomo del mancato raggiungimento dell’opera o del servizio richiesto. Solo ove tale risultato sia 
compiutamente raggiunto, secondo gli accordi precedentemente pattuiti, il lavoratore autonomo 

avrà diritto al proprio compenso, indipendentemente dall’impegno e dal lavoro comunque profuso. 
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Caratteri essenziali della collaborazione autonoma occasionale sono pertanto: 

a) prestazione di lavoro prevalentemente personale; 

b) assenza di vincolo di subordinazione; 

c) occasionalità della prestazione (carattere episodico della stessa); 

d) corresponsione di un corrispettivo. 

La collaborazione genuina è legata, pertanto, all’accertamento in concreto dei suddetti requisiti, con 

particolare riguardo all’insussistenza dei tradizionali indici sintomatici della subordinazione e 
all’occasionalità della prestazione, intesa come assenza dei requisiti della professionalità e della 
prevalenza (INL nota n. 5546/2017). Tale verifica potrà fondarsi, oltre che sulla base della 

documentazione acquisita in corso di accesso, anche sulle dichiarazioni testimoniali “incrociate” 
raccolte nel corso delle indagini. 

Esclusa la natura autonoma della prestazione e accertata l’esistenza tra le parti di un rapporto di 
lavoro subordinato, occorrerà verificare che la prestazione risulti sconosciuta alla P.A. dovendosi, in 

caso contrario, procedere alla riqualificazione del rapporto.  

A tale riguardo assume peculiare rilevanza l’obbligo di comunicazione preventiva di tali prestazioni 

all'Ispettorato territoriale del lavoro competente per territorio, introdotta all’art. 14, comma 1, del 
D.Lgs. n. 81/2008 da parte dell’art. 13 del D.L. n. 146/2021 (conv. da L. n. 215/2021). 

A fronte di tale novità, la maxi-sanzione potrà trovare applicazione soltanto nel caso di prestazioni 

autonome occasionali che non siano state oggetto di preventiva comunicazione, sempreché la 

prestazione sia riconducibile nell’alveo del rapporto di lavoro subordinato e non siano stati già 
assolti, al momento dell’accertamento ispettivo, gli ulteriori obblighi di natura fiscale e 

previdenziale, ove previsti, idonei ad escludere la natura “sommersa” della prestazione. 

In tal senso occorrerà verificare, ad esempio, il versamento della ritenuta d’acconto del 20% 
mediante modello F24 ovvero la circostanza che la prestazione autonoma risulti indicata sul modello 

770 del committente. Tali adempimenti dovranno essere assolti preventivamente rispetto 

all’accertamento ispettivo e riconducibili alla prestazione oggetto di verifica. (cfr. ML nota n. 

16920/2014; circc. n. 33/2009 e n. 38/2010). 

A tali documenti occorre aggiungere la Certificazione Unica, relativa ai compensi corrisposti per 

lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi che il committente, in veste di sostituto d’imposta, 
deve trasmettere annualmente all’Agenzia delle entrate, ex art. 4 del D.P.R. n. 322/1998. Va 
ricordato che la Comunicazione Unica, oltre ad essere trasmessa all’Agenzia delle entrate, deve 
altresì essere consegnata direttamente al lavoratore e, a differenza del 770, riporta i dati anagrafici 

del lavoratore, oltre ai compensi corrisposti e all’indicazione delle trattenute operate. Tali elementi 

risultano indispensabili per verificare che i versamenti fiscali siano stati effettivamente eseguiti a 

favore di quel determinato lavoratore.  

Oltre agli adempimenti fiscali andranno verificati, eventualmente, anche quelli di natura 

previdenziale. Si ricorda, infatti, che con il superamento della soglia dei 5.000 euro annui, in 

relazione ai compensi superiori a tale soglia il committente è altresì tenuto al versamento della 

relativa contribuzione alla Gestione separata INPS. 

L’assolvimento di uno o più di tali obblighi, anche in assenza di comunicazione preventiva, 

comporterà quindi la semplice riqualificazione del rapporto di lavoro con applicazione delle 
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conseguenti sanzioni e recuperi contributivi nonché con la eventuale adozione della diffida 

accertativa per la tutela della posizione retributiva del lavoratore. 

In presenza della comunicazione preventiva, infine, è sempre esclusa l’applicazione della 
maxisanzione ricorrendo invece la sola riqualificazione del rapporto. 

Le prestazioni rese da lavoratori autonomi iscritti nel Registro delle imprese o all’Albo delle imprese 
artigiane, adibiti nel settore dell’edilizia alle attività di manovalanza, muratura, carpenteria, 
rimozione amianto, posizionamento di ferri e ponti, addetti a macchine edili fornite dall’impresa 
committente o appaltatore e simili, per le quali sussistono i requisiti della subordinazione non sono 

soggette a maxisanzione per lavoro “nero” ma all’impianto sanzionatorio previsto nelle ipotesi di 
riqualificazione dei rapporti di lavoro (cfr. ML circ. n. 16/2012). 

In tal caso, oltre ai recuperi contributivi a carico del committente, andranno applicate le sanzioni 

amministrative per mancata consegna della dichiarazione di assunzione (art. 4-bis, primo periodo, 

comma 2, D.Lgs. n. 181/2000), l’omessa comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro (art. 

9-bis, comma 2, 2-bis e 2-ter, D.L. n. 510/1996) nonché le omesse registrazioni sul libro unico del 

lavoro (art. 39, comma 7, D.L. 112/2008) trattandosi di prestazione di lavoro autonomo non 

soggetto “a priori” a registrazioni sul libro unico del committente. Inoltre, andranno applicate anche 

le sanzioni connesse agli illeciti riscontrabili in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro in 

materia di sorveglianza sanitaria e di mancata formazione ed informazione dei lavoratori, adottando 

apposito provvedimento di prescrizione obbligatoria ai sensi del D.Lgs. n. 758/1994. 

Diversamente, laddove il lavoratore risulti iscritto nel Registro delle imprese o all’Albo delle imprese 

artigiane per un’attività estranea al settore dell’edilizia, non potendosi inquadrare il fenomeno 
nell’ambito di una riqualificazione, andrà applicata, oltre alle sanzioni in materia di salute e 

sicurezza, anche la maxisanzione per lavoro “nero”, con esclusione, prevista dalla norma, delle 

sanzioni amministrative sopra richiamate, in materia di dichiarazione di assunzione, comunicazione 

di instaurazione del rapporto di lavoro e omesse registrazioni sul libro unico del lavoro. 

Tale ultimo principio andrà applicato anche a settori diversi dall’edilizia, tutte le volte in cui un 
soggetto iscritto nel Registro delle imprese o all’Albo delle imprese artigiane venga impiegato quale 
lavoratore subordinato, senza comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro, per un’attività 
non coerente a quella normalmente resa in forza della sua iscrizione. 

 

NATURA DELL’ILLECITO 

La condotta di impiego irregolare di lavoratori subordinati integra un illecito di natura permanente 

che si consuma nel momento in cui la condotta antigiuridica cessa in seguito alla cessazione del 

rapporto o alla sua regolarizzazione (cfr. ML n. 26/2015). 

Tale ricostruzione ha effetti sulla individuazione della legge da applicare nel caso di condotte illecite 

che si protraggano ricadendo nel periodo di vigenza di più norme succedutesi nel tempo. Poiché, 

infatti, la commissione dell’illecito coincide con la cessazione della condotta antigiuridica, la 

disciplina da applicare, in virtù del principio del tempus regit actum, è quella vigente in quel 

momento, diversamente da quanto previsto per gli illeciti di rilevanza penale per i quali vige il 

principio del favor rei (cfr. ML circ. n. 29/2006). 
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SANZIONI 

La sanzione, a seguito dell’intervento normativo del 2015, è stata graduata per fasce in base alla 
durata del comportamento illecito. La sanzione così determinata è stata inoltre aumentata del 20% 

ai sensi dell’art. 1, comma 445 lett. d), della L. n. 145/2018. Attualmente la sanzione è quindi 
determinata come di seguito: 

a) da euro 1.800 a euro 10.800 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 

lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro;  

b) da euro 3.600 a euro 21.600 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 

lavoratore da trentuno e sino a sessanta giorni di effettivo lavoro; 

c) da euro 7.200 a euro 43.200 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 

lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo lavoro. 

In forza dell’art. 3, comma 3-quater, le sanzioni sono aumentate del 20% in caso di impiego di: 

- lavoratori stranieri ai sensi dell'art. 22, comma 12, del D.Lgs. n. 286/1998;  

- minori in età non lavorativa (cioè coloro che non possono far valere dieci anni di scuola 

dell’obbligo e il compimento dei sedici anni); 
- percettori del reddito di cittadinanza di cui al D.L. n. 4/2019 (conv. da L. n. 26/2019). 

La legge di bilancio 2019 ha altresì previsto, oltre alla maggiorazione del 20% degli importi dovuti a 

titolo di sanzione, il raddoppio di tali percentuali laddove il datore di lavoro, nei tre anni precedenti, 

sia stato destinatario di sanzioni amministrative o penali per i medesimi illeciti (c.d. recidiva). 

Segue: casi di applicazione della maggiorazione per recidiva 

Ai fini della verifica sulla sussistenza della “recidiva” occorre accertare che: 

a) il destinatario delle sanzioni corrisponda al soggetto che, nell’ambito della medesima 
impresa, ha rivestito la qualità di “trasgressore” persona fisica ex L. n. 689/1981 che agisce 
per conto della persona giuridica (generalmente coincidente con il legale rappresentante 

dell’impresa o persona delegata all’esercizio di tali poteri). Non si avrà, quindi, recidiva tutte 
le volte in cui, sebbene gli illeciti siano riferibili indirettamente alla medesima persona 

giuridica, siano commessi da trasgressori diversi; analogamente, in tutte le ipotesi in cui le 

violazioni siano commesse dalla medesima persona fisica per conto di persone giuridiche 

diverse (cfr. INL nota n. 1148/2019 e n. 2594/2019); 

b) il trasgressore sia stato destinatario delle medesime sanzioni irrogate con provvedimenti 

divenuti definitivi nel triennio precedente alla commissione del nuovo illecito per il quale va 

effettuato il calcolo della sanzione. L’arco triennale di riferimento deve essere inteso sia 
quale periodo in cui l’illecito è stato commesso, sia quale periodo in cui lo stesso è stato 

definitivamente accertato (cfr. INL nota n. 2594/2019). 

Per illeciti definitivamente accertati, secondo quanto chiarito dalla giurisprudenza in riferimento 

all’art. 8-bis della L. n. 689/1981, devono intendersi quelli per i quali: 

- sia decorso il termine per impugnare l’ordinanza-ingiunzione ex art. 18 L. n. 689/1981; 

- sia stata pagata la sanzione ingiunta; 
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- sia passata in giudicato la sentenza emessa a seguito di impugnazione della medesima 

ordinanza. Gli illeciti presi in considerazione (c.d. fondanti) sono anche quelli commessi 

prima dell’entrata in vigore della legge di bilancio (cfr. INL nota n. 2594/2019). 

La maggiorazione per recidiva non si applica: 

- nelle ipotesi di estinzione degli illeciti amministrativi contestati, qualora sia intervenuto il 

pagamento in misura ridotta ex art. 16 della L. n. 689/1981, ai sensi di quanto disposto 

espressamente dal comma 5 dell’art. 8-bis, cui va equiparato il pagamento ai sensi dell’art. 
13 del D.Lgs. n. 124/2004; 

- con riferimento agli illeciti per i quali il contravventore abbia adempiuto alla prescrizione 

effettuando i relativi pagamenti ai sensi degli artt. 20 e 21 del D.Lgs. n. 758/1994 e dell’art. 
15 del D.Lgs. n. 124/2004. 

Segue: codici Tributo  

A seguito dell’introduzione delle predette maggiorazioni con l’art. 1, comma 445 lett. d) ed e), della 

L. n. 145/2018 è stato istituito il nuovo codice tributo “VAET”. Pertanto: 

1. per il versamento tramite F23 dei maggiori introiti derivanti dall’incremento delle sanzioni 
amministrative previsto dalla citata norma è da utilizzare il codice “VAET”, denominato 
“Maggiorazione sanzioni in materia di lavoro e legislazione sociale disposta dall’articolo 1, 
comma 445, lett. d) ed e), della legge 30 dicembre 2018, n. 145” (cfr. Ag. Entrate ris. 7/E del 
22 gennaio 2019 e INL nota n. 779/2019); 

2. per effettuare l’iscrizione a ruolo delle sole somme dovute ai sensi dell’art. 1, comma 445 
lett. d) ed e) e contraddistinte dal codice tributo VAET si utilizzano i codici: 

- 3U56 “Sanzione in materia di lavoro e legislazione sociale art. 1, comma 445, lett. d) 

e), L. n. 145/2018”; 
- 3U57 “Maggiorazione materia di lavoro e legislazione sociale art. 1, comma 445, lett. 

d) e), L. n. 145/2018”. 
Come chiarito con nota INL n. 4502/2019, per le altre quote relative alle medesime sanzioni 

amministrative contraddistinte dai codici tributo 741T e 79AT, si utilizzeranno rispettivamente i 

codici: 

- per il 741T: 5030 e 5031 per le maggiorazioni; 

- per il 79AT: 2Y25 e 2Y26 per le maggiorazioni. 

Segue: assorbimento altre sanzioni 

La disposizione contenuta nell’art. 3, comma 3-quinquies, del D.L. n. 12/2002 e succ. mod. prevede 

in modo espresso, in caso di irrogazione della maxisanzione, la non applicazione delle sanzioni di cui 

all'art. 19, commi 2 e 3, del D.Lgs. n. 276/2003 relative alla comunicazione di instaurazione dei 

rapporti di lavoro e alla consegna della lettera di assunzione (cfr. ML lett. circ. n. 16494/2015), 

nonché delle sanzioni in materia di libro unico del lavoro di cui all’art. 39, comma 7, D.L. n. 112/2008 
per omesse registrazioni. 

Diversamente, laddove il datore di lavoro non abbia mai istituito il libro unico e sia tenuto a farlo in 

ragione del lavoratore in “nero”, oggetto di accertamento, la sanzione per omessa istituzione, 
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prevista dal comma 6 del medesimo art. 39, non essendo espressamente richiamata nell’esclusione 
di cui all’art. 3, comma 3-quinques, andrà sempre applicata. 

Segue: tracciabilità delle retribuzioni 

La sanzione prevista per i pagamenti non effettuati con strumenti tracciabili, ai sensi dell’art. 1, 
comma 913, L. n. 205/2017, può coesistere con la maxisanzione per lavoro “nero”. 

Il comma 910 della citata L. n. 205/2017 non consente più che la retribuzione sia versata in contanti 

ai lavoratori subordinati (nonché ai collaboratori coordinati e continuativi o ai soci di cooperativa 

con contratto di lavoro di qualsiasi tipo) in quanto la stessa norma impone, a fini di piena tracciabilità 

dei flussi retributivi ed a tutela dei lavoratori, di servirsi unicamente di alcuni strumenti di 

pagamento, individuati dal medesimo comma. 

Nell’ipotesi di impiego irregolare di personale, generalmente retribuito in contanti o mediante gli 

strumenti di pagamento non ammessi dal citato comma 910, troverà quindi applicazione sia la 

maxisanzione per lavoro “nero” sia la sanzione prevista dal l’art. 1, comma 913, della L. n. 
205/2017. 

Inoltre, “stante il tenore letterale del comma 910, l’illecito si configura solo laddove sia accertata 
l’effettiva erogazione della retribuzione in contanti; peraltro, atteso che nelle ipotesi di lavoro “nero” 
la periodicità della erogazione della retribuzione può non seguire l’ordinaria corresponsione mensile, 

in ipotesi di accertata corresponsione giornaliera della retribuzione si potrebbero configurare tanti 

illeciti per quante giornate di lavoro in “nero” sono state effettuate” (cfr. INL nota n. 9294/2018). 

Ciò vuol dire che deve essere acquisita prova dell’effettiva erogazione delle somme. Al riguardo, 

va altresì rammentato che l’ulteriore determinazione del compenso percepito è funzionale 
all’adozione della diffida accertativa in favore del lavoratore (usualmente sottopagato in rapporto 

al livello del CCNL applicato/applicabile) e alla comunicazione da inoltrare alla GdF e al competente 

Ufficio dell’Agenzie delle entrate in relazione alle somme percepite e non denunciate al fisco. 

 

DIFFIDA A REGOLARIZZARE 

La novella del 2015 (art. 22, comma 3-ter, del D.Lgs. n. 151/2015) ha reintrodotto la diffidabilità 

della maxisanzione al fine di promuovere la regolarizzazione dei rapporti sommersi (cfr. ML circ. n. 

26/2015). 

Al riguardo, occorrerà distinguere 3 ipotesi: 

1. regolarizzazione del rapporto di lavoro in “nero” per i lavoratori ancora in forza 

Per ottemperare alla diffida – nel termine di 120 giorni dalla notifica del verbale unico – devono 

realizzarsi le seguenti condizioni: 

a) instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato alternativamente con: 

- contratto a tempo indeterminato, anche part-time con una riduzione oraria non 

superiore al 50%;  

- contratto a tempo pieno e determinato di durata non inferiore a tre mesi. 

b) mantenimento in servizio di tali lavoratori per un periodo non inferiore a tre mesi, cioè 

non inferiore a 90 giorni di calendario. Tale periodo va computato “al netto” del periodo 
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di lavoro prestato in “nero”, il quale andrà comunque regolarizzato. In altri termini, il 
contratto decorrerà dal primo giorno di lavoro “nero” mentre il periodo di 3 mesi utile a 
configurare l’adempimento alla diffida andrà “conteggiato” dalla data dell’accesso 
ispettivo  

Nei casi di interruzione del rapporto di lavoro non imputabili al datore di lavoro è possibile 

ottemperare alla diffida con un separato contratto, stipulato successivamente all’accesso ispettivo, 
che dovrà consentire il mantenimento del rapporto per almeno tre mesi. 

In ogni caso, entro il 120° giorno dalla notifica del verbale deve trovare pieno compimento l’intero 
periodo di mantenimento in servizio del lavoratore (3 mesi). 

Ai fini della dimostrazione dell’ottemperanza alla diffida, il datore di lavoro dovrà dimostrare di aver: 

- regolarizzato l’intero periodo di lavoro, con avvenuto pagamento anche dei contributi e 

premi; 

- stipulato uno dei contratti di lavoro sopra indicati; 

- mantenuto in servizio il lavoratore per almeno 3 mesi. Tale circostanza deve essere provata 

attraverso il pagamento delle retribuzioni, dei contributi e dei premi scaduti entro il termine 

per l’adempimento; 
- pagato la sanzione nella misura minima. 

Laddove il datore di lavoro abbia provveduto alla regolarizzazione del lavoratore attraverso una 

delle tipologie contrattuali sopra indicate, ma prima della notifica del verbale unico, sarà possibile 

adottare il provvedimento di diffida contenente il solo obbligo di mantenimento del lavoratore in 

servizio per 3 mesi e la richiesta del pagamento della sanzione in misura minima. Nella redazione 

del verbale unico si dovrà dare atto della intervenuta stipula del contratto. 

Nell’ipotesi in cui, successivamente all’accesso ma prima della redazione del verbale unico, il datore 
abbia già fornito dimostrazione di tutti gli adempimenti richiesti dalla norma – ivi compreso il 

pagamento di contributi e premi ed il mantenimento in servizio per almeno 3 mesi – il personale 

ispettivo adotterà nei suoi confronti un provvedimento di diffida ora per allora, con la quale verrà 

ammesso al pagamento della sanzione amministrativa pari al minimo edittale, nel termine di 120 

giorni dalla notifica del verbale. 

In caso di inottemperanza alla diffida entro il termine di 120 giorni, il verbale unico produce gli 

effetti della contestazione e notificazione degli illeciti accertati nei confronti del trasgressore e 

dell’obbligato in solido ai sensi dell’art. 16 della L. n. 689/1981. 

Nel parere INL n. 4441/2017 si è ribadito, in linea con il tenore letterale della norma e con quanto 

chiarito con la circ. n. 26/2015, che la diffida costituisce elemento oggettivo di applicabilità della 

sanzione in misura minima che, in qualche misura, bilancia gli oneri sostenuti dal datore di lavoro 

per il mantenimento del rapporto di lavoro. Pertanto, non potrà ritenersi adempiuta nei casi di 

assenza di mantenimento effettivo del rapporto di lavoro per tre mesi nei 120 giorni dalla notifica 

del verbale, qualunque ne sia la ragione, anche per cause non imputabili al trasgressore.  

2. Regolarizzazione del rapporto di lavoro per lavoratori regolarmente occupati per un 

periodo successivo a quello prestato in “nero” (ipotesi corrispondente alla precedente 
maxisanzione affievolita) 
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La diffida ha ad oggetto esclusivamente la regolarizzazione del periodo di lavoro in “nero”, con 

dimostrazione, nel termine di 45 giorni, di: 

- rettifica della data di effettivo inizio del rapporto di lavoro; 

- pagamento dei contributi e premi; 

- pagamento delle sanzioni in misura minima. 

3. Regolarizzazione di lavoratori in “nero” non in forza all’atto dell’accesso ispettivo 

Anche in tale ipotesi, analogamente alla precedente, non trova applicazione l’obbligo del 
mantenimento in servizio “per almeno tre mesi”, riservato dalla norma ai soli lavoratori irregolari 
ancora in forza all’atto dell’accesso ispettivo. 

 

TERMINE PER IL PAGAMENTO DELLE SANZIONI E PER LA PRESENTAZIONE DEL RICORSO EX ART. 

17, D.LGS. N. 124/2004 IN CASO DI PLURALITÀ DI ILLECITI 

In caso di contestazione di una pluralità di illeciti diffidabili secondo termini diversi o non diffidabili, 

il termine per il pagamento della sanzione in misura ridotta (60 giorni ex art 16, L. n. 689/1981) 

decorre dalla scadenza dei termini per l’adempimento alla diffida per la maxisanzione. 

Anche il termine di 30 giorni per la presentazione del ricorso ex art 17 del D.Lgs. n. 124/2004 decorre 

dalla scadenza dei 120 giorni per l’ottemperanza alla diffida per tutti gli illeciti contestati nel 
medesimo verbale unico (cfr. ML circ. n. 41/2010 e n. 26/2015). 

 

REGOLARIZZAZIONE E TIPOLOGIE CONTRATTUALI  

Contratto intermittente: tale tipologia non è ammissibile ai fini della regolarizzazione in quanto 

non assicura la necessaria continuità richiesta dalla norma per il previsto periodo di tre mesi. 

Contratto a tempo determinato: la tipologia in esame è sottoposta ai limiti propri della disciplina 

tra cui, in particolare, le percentuali di contingentamento legale o contrattuale. Pertanto, la 

regolarizzazione con contratto a termine non è ammissibile nei casi di superamento delle soglie 

indicate. 

Contratto di apprendistato: in quanto contratto subordinato a tempo indeterminato, esso può 

essere utilizzato ai fini della regolarizzazione dei lavoratori, laddove ricorrano i presupposti e ferma 

restando la valutazione in ordine alla concreta possibilità di recuperare il debito formativo 

accumulato durante il periodo di lavoro in “nero” (cfr. ML circ. n. 5/2013). Ai fini della 
regolarizzazione con contratto di apprendistato, occorre altresì la redazione di un piano formativo 

individuale con indicazione di tutti gli elementi previsti dalla legge e dal CCNL applicato. 

 

ORGANI COMPETENTI A CONTESTARE LA MAXISANZIONE 

L’art. 4 della L. n. 183/2010, sostituendo il comma 5 dell’art. 3 del D.L. n. 12/2002 (conv. da L. 

73/2002), ha ampliato il novero dei soggetti abilitati a contestare l’illecito in questione attribuendo 
tale potere a tutti gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro, fisco e 
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previdenza, confermando, contestualmente, la competenza a ricevere il rapporto in capo agli 

Ispettorati territoriali ai sensi dell’art. 17 L. n. 689/1981. 

Indicazioni puntuali in tal senso sono state fornite sia dal Ministero del lavoro con circ. n. 38/2010, 

sia dall’INAIL con circ. n. 36/2011. 

FATTISPECIE PARTICOLARI 

Si tratta delle fattispecie per le quali è prevista l’applicazione della maggiorazione del 20% della 
sanzione, ai sensi dell’art. 3, comma 3-quater, D.L. n. 12/2002 con esclusione della applicabilità della 

diffida. 

1. Lavoratori extracomunitari clandestini 

Nelle ipotesi di impiego irregolare di lavoratori extracomunitari privi di permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro, la configurabilità del delitto di cui all’art. 22, comma 12, D.Lgs. n. 286/1998 non 
esclude la possibilità di contestare l’illecito amministrativo con conseguente irrogazione della 

maxisanzione. 

Le due disposizioni, infatti, sono poste a presidio di beni giuridici diversi: l’una punisce la violazione 
di norme finalizzate a regolamentare i flussi migratori a tutela della pubblica sicurezza e l’altra 
l’impiego di lavoratori non regolarizzabili (cfr. ML n. 38/2010). 

Ciò trova conferma nell’orientamento della Corte di Cassazione (sez. civ. n. 12936 del 25 maggio 
2018) nella quale è stato evidenziato come, nell’ipotesi in cui un datore impieghi in “nero” lavoratori 
clandestini, scatti nei suoi confronti “tanto la sanzione di carattere penale quanto quella 

amministrativa, senza per questo che sia integrata la violazione del principio ne bis in idem, a fronte 

della diversa natura dei beni giuridici offesi dalle condotte contestate e delle diverse finalità sottese 

all’irrogazione della sanzione penale e di quella amministrativa”. 

Ai fini della configurabilità della fattispecie di reato, all’assenza del permesso di soggiorno per motivi 
di lavoro è equiparata l’ipotesi in cui il permesso sia scaduto e non sia stata presentata richiesta di 
rinnovo.  

Per le fattispecie sopra descritte, ferma restando la configurabilità dell'ipotesi di reato di cui all'art. 

22, comma 12, del D.Lgs. n. 286/1998 e la contestazione della fattispecie aggravata di maxisanzione 

(art. 3, comma 3-quater, D.L. n. 12/2002), va esclusa l'operatività della diffida atteso che il lavoratore 

straniero non può essere considerato "occupabile". 

Diversamente, l’art. 5, comma 9-bis, TUI consente al soggetto richiedente il permesso per lavoro 

subordinato, di svolgere temporaneamente l’attività lavorativa per la quale è stato autorizzato il suo 
ingresso nelle more del suo rilascio o del rinnovo sempre che: 

- la domanda di rilascio sia stata presentata entro 8 giorni dall’ingresso sul territorio italiano, 
all’atto della stipula del contratto di soggiorno presso lo Sportello unico per l’immigrazione (art. 35 
D.P.R. n. 394/1999) oppure, in caso di rinnovo, prima della scadenza del permesso;  

- il richiedente sia in possesso del modulo di richiesta del permesso di soggiorno (cfr. art. 36 del 

D.P.R. n. 394/1999) e della ricevuta rilasciata dal competente ufficio attestante la presentazione 

della domanda (cfr. ML e INL nota prot. n. 4079 del 7 maggio 2018). 
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Pertanto, nell’ipotesi in cui il cittadino straniero risulti in possesso della documentazione sopra 
indicata non potrà ritenersi integrata la fattispecie penale di cui all'art. 22, comma 12, D.Lgs. n. 

286/1998, ma sarà pur sempre applicabile la maxisanzione qualora ne ricorrano i presupposti.  

Con riferimento alle prestazioni lavorative rese dai lavoratori richiedenti protezione internazionale 

ed asilo politico, i quali possono invece essere impiegati previo rilascio della ricevuta attestante la 

verbalizzazione della domanda, dal quale decorrono i sessanta giorni richiesti dalla norma per 

l’espletamento dell’attività lavorativa, si rinvia ai chiarimenti forniti con parere ML 26 luglio 2016, 

prot. n. 14751. 

Nello specifico, va evidenziato che ai sensi dell’art. 22, D.Lgs. n. 142/2015, la ricevuta attestante la 

presentazione della richiesta di protezione internazionale, rilasciata contestualmente alla 

verbalizzazione della domanda costituisce permesso di soggiorno provvisorio; il permesso di 

soggiorno per richiesta di asilo consente al richiedente protezione internazionale di espletare 

attività lavorativa decorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda di protezione laddove 

il relativo procedimento non si sia concluso ed il ritardo non sia ascrivibile al richiedente.  

Con riferimento alla procedura di emersione di cui all’art. 103, D.L. n. 34/2020, l’impiego senza 
preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro dei lavoratori subordinati stranieri 

che hanno presentato l'istanza di rilascio del permesso di soggiorno temporaneo di cui al comma 2, 

del medesimo articolo è punito con il raddoppio delle sanzioni previste dall’art. 3, comma 3, del D.L. 
n. 12/2002. 

Tale previsione trova applicazione con riguardo a tutti gli stranieri che, per aver presentato la 

domanda, sono coinvolti nella procedura di emersione e alla ricerca di un contratto di lavoro 

subordinato regolare, a prescindere dal fatto che abbiano o meno ottenuto già un permesso 

provvisorio (cfr. INL parere n. 1118 del 15 dicembre 2020). 

L’aggravante in questione, quindi, trova applicazione nei soli confronti di lavoratori che abbiano 
presentato, ai sensi del comma 16 del citato art. 103, istanza volta all’ottenimento del permesso di 
soggiorno temporaneo, in ragione della quale viene rilasciata apposita attestazione che consente 

all'interessato di svolgere lavoro subordinato per un massimo di sei mesi entro i quali, peraltro, è 

previsto il rilascio del permesso temporaneo richiesto. 

Il permesso temporaneo consente, quindi, l’impiego del lavoratore durante il periodo di validità del 
permesso unicamente nei settori interessati dalla procedura di emersione come specificati 

dall’allegato 1 al D.M. 27 maggio 2020. 

Pertanto, laddove venga riscontrato l’impiego di detti lavoratori in settori differenti, non avendo gli 

stessi un valido titolo per svolgere attività lavorativa, andrà applicata l’ipotesi aggravata di cui al 
comma 3-quater dell’art. 3 del D.L. n. 12/2002, senza la possibilità di applicare la procedura di diffida 

ex art. 13 del D.Lgs. n. 124/2004.  

Si ricorda che in tali ipotesi, ai fini della revoca del provvedimento di sospensione, è necessario 

procedere alla regolarizzazione delle prestazioni esclusivamente sotto il profilo contributivo. 
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2. Minori 

La non diffidabilità e la maggiorazione del 20% della sanzione è prevista anche nei casi in cui siano 

impiegati lavoratori minori, bambini e adolescenti privi dei requisiti legalmente stabiliti per 

l’ammissione al lavoro (L. n. 977/1967, come modificata dal D.Lgs. n. 345/1999), ad esclusione 

quindi di coloro che possono far valere i dieci anni di scuola dell’obbligo con il compimento dei sedici 
anni. 

Per inciso va ricordato che ai fini della revoca del provvedimento di sospensione è necessario 

procedere alla regolarizzazione delle prestazioni esclusivamente sotto il profilo contributivo. 

3. Percettori reddito di cittadinanza 

L’art. 7, comma 15-bis, del D.L. n. 4/2019 (conv. da L. n. 26/2019) prevede l’applicazione 
dell’aumento del 20% degli importi della maxisanzione anche in caso di impiego di lavoratori 
beneficiari del reddito di cittadinanza. Ai fini dell’applicazione dell’aggravante è tuttavia necessario 
che sia accertato il godimento del Rdc da parte del nucleo familiare di appartenenza del lavoratore. 

Il richiamo all’art. 3, comma 3-quater, del citato D.L. n. 12/2002 comporta la non diffidabilità 

dell’illecito. Si evidenzia che, in tale ipotesi, diversamente dalle precedenti, non sussistendo 

l’impossibilità giuridica all’assunzione del lavoratore percettore del beneficio, il datore di lavoro 
dovrà procedere alla regolarizzazione amministrativa e contributiva del periodo lavorativo in “nero” 
accertato ai fini della revoca del provvedimento di sospensione dell’attività ai sensi dell’art. 14 del 
D.Lgs. n. 81/2008. 

4. Maxisanzione nel settore marittimo 

Il settore marittimo si caratterizza per il necessario adempimento di obblighi specifici fissati e 

sanzionati ai sensi del codice della navigazione, tra i quali la sottoscrizione della convenzione di 

arruolamento, la sua registrazione sui documenti di bordo (ruolo/licenza), nonché sul libretto di 

navigazione del marittimo, presidiati da una specifica sanzione amministrativa consistente nel 

pagamento di una somma variabile da euro 154 a 1.559 (art. 1178, R.D. 30 marzo 1942, n. 327). 

Per quanto concerne le modalità per l’assunzione del personale iscritto alle matricole della gente di 
mare, nonché per coloro che prestano ad ogni modo servizio a bordo delle imbarcazioni è prevista 

una apposita procedura di comunicazione attraverso il modello “UniMare” da effettuarsi entro il 
ventesimo giorno successivo alla data di imbarco. Tale adempimento rappresenta il presupposto 

utile ai fini della conoscibilità nei confronti della P.A. dei lavoratori marittimi impiegati, 

analogamente alla funzione assolta dalla comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di 

lavoro utilizzabile per la generalità dei lavoratori da effettuarsi entro le ore 24 del giorno 

antecedente all’assunzione. 

L’unico discrimen tra le due tipologie di comunicazioni riguarda, quindi, la tempistica per effettuarle; 

si ritiene dunque che fino alla decorrenza dei venti giorni fruibili dal datore di lavoro per la 

comunicazione mediante il modello UniMare, pur in assenza degli ulteriori adempimenti 

documentali sopra evidenziati, non sia possibile adottare il provvedimento di maxisanzione per 

lavoro “nero”. Resta salva, comunque, la possibilità di irrogare la sanzione specifica di cui al citato 

art. 1178.  
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Laddove sia decorso il temine di venti giorni consentito senza che sia stata effettuata la specifica 

comunicazione UniMare e siano stati tuttavia adempiuti gli obblighi documentali previsti per il 

settore marittimo, non troverà applicazione la maxisanzione per lavoro “nero”, in quanto 

l’osservanza di tali annotazioni obbligatorie attesta la volontà di non occultare il rapporto, 
costituendo quindi una ipotesi di scriminante al pari degli adempimenti di carattere contributivo 

(cfr. ML circ. n. 38/2010 e n. 26/2015). 

Nell’ipotesi in cui si accerti l’assenza della comunicazione ed anche la mancata registrazione sui 
documenti di bordo, in considerazione del fatto che la violazione di cui all’art. 1178 non è 
annoverata tra quelle assorbite ai sensi del comma 3-quinquies dell’art. 3, del D.L. n. 12/2002 si 

ritiene che debbano essere contestati entrambi gli illeciti. 

CASI DI ESCLUSIONE DELLA MAXISANZIONE: SCRIMINANTI 

In forza dell’art. 3, comma 4, del D.L n. 12/2002, la sanzione di cui al comma 3 non trova applicazione 

tutte le volte in cui, dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si 

evidenzi la volontà del datore di lavoro di non occultare il rapporto di lavoro, anche laddove si tratti 

di una differente qualificazione dello stesso (cfr. ML circ. n. 38/2010). 

Conseguentemente, il personale ispettivo non adotterà la maxisanzione nei casi di:  

- intervenuta regolarizzazione spontanea ed integrale del rapporto di lavoro originariamente 

in “nero”, prima di qualsiasi accertamento da parte di organismi di vigilanza in materia 

giuslavoristica, previdenziale o fiscale o prima dell’eventuale convocazione per 
espletamento del tentativo di conciliazione monocratica; 

- differente qualificazione del rapporto di lavoro. 

Per intervenuta regolarizzazione si intendono i casi in cui: 

a. il datore di lavoro abbia proceduto ad effettuare entro la scadenza del primo adempimento 

contributivo (cioè fino al giorno 16 del mese successivo a quello di inizio del rapporto di 

lavoro) anche la sola comunicazione di assunzione, dalla quale risulti la data di effettiva 

instaurazione del rapporto di lavoro. Restano fermi i successivi e i conseguenti adempimenti 

previdenziali e la piena sanzionabilità anche della tardiva comunicazione; 

b. il datore di lavoro - nel caso sia scaduto il termine del primo adempimento contributivo – 

abbia denunciato spontaneamente la propria situazione debitoria entro 12 mesi dal termine 

stabilito per il pagamento dei contributi o dei premi dovuti agli Istituti previdenziali ed abbia 

effettuato il versamento degli interi importi dei contributi o premi dovuti per tutto il periodo 

di irregolare occupazione entro trenta giorni dalla denuncia, unitamente al pagamento della 

sanzione civile prevista dall’art. 116, comma 8 lett. b), della L. n. 388/2000, previa 

comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da cui risulti la data di effettivo inizio 

della prestazione. 

 

INFORTUNIO 

In caso di accertamenti connessi all’erogazione di prestazioni economiche (indennità di inabilità 
temporanea assoluta, rendita diretta o a superstiti, ecc.) o ad eventi infortunistici con esiti mortali, 

ai fini di una corretta valutazione della spontaneità della regolarizzazione del lavoratore in “nero” 
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assume rilevo anche la data dell’evento. Pertanto, in tutti i casi in cui, anche laddove la 
regolarizzazione del lavoratore infortunato/deceduto sia intervenuta prima dell’accesso ispettivo, 
non si potrà ritenere “spontanea” laddove la comunicazione preventiva di instaurazione del 
rapporto di lavoro non sia stata effettuata almeno 24 ore prima dell’evento infortunistico e non sia 
provata, da parte del datore di lavoro, la volontà di non occultare il rapporto di lavoro (cfr. INAIL 

circ. n. 36/2011). 

UNIURG E MAXISANZIONE 

La maxisanzione non opera nei casi di impossibilità per il datore di lavoro di effettuare la 

comunicazione del rapporto di lavoro a causa della chiusura, anche per ferie, dello studio di 

consulenza o associazione di categoria cui il datore di lavoro ha affidato la gestione degli 

adempimenti in materia di lavoro (cfr. ML circ. n. 20/2008 e n. 38/2010). 

In tal caso, in sede di accesso ispettivo, occorre verificare: 

- l’affidamento degli adempimenti in materia di lavoro al soggetto abilitato e la effettiva 
chiusura dello studio o ufficio; 

- l’invio a mezzo fax mediante modello UniUrg della comunicazione preventiva di assunzione. 

 

Resta fermo l’obbligo di comunicare l’assunzione attraverso la modalità ordinaria il primo giorno 
utile dalla riapertura dello studio o dell’ufficio. 

Non si applica la maxisanzione in tutti i casi in cui il datore di lavoro, con l’esercizio dell’ordinaria 
diligenza, a causa dell’imprevedibilità dell’evento e dell’improcrastinabilità dell’assunzione, non 
avrebbe potuto prevederla ed è quindi nell’impossibilità di conoscere numero e nominativi del 
personale da assumere (cfr. ML note n. 440/2007, n. 4746/2007 e circ. n. 38/2010). 

Nelle suddette ipotesi, il personale ispettivo deve dare atto nel verbale di primo accesso delle 

giustificazioni addotte circa la mancata comunicazione preventiva e l’oggettiva impossibilità di 

conoscere anticipatamente tale circostanza e i dati dei lavoratori. 

 

MAXISANZIONE E PROSECUZIONE DEL CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO 

Particolare attenzione richiede l’analisi e la verifica di quelle situazioni nelle quali la prestazione di 
lavoro sia proseguita oltre il termine fissato dalle parti con un contratto di lavoro a tempo 

determinato. In tale ipotesi, infatti, la maxisanzione può trovare applicazione unicamente dopo il 

decorso dei cosiddetti periodi “cuscinetto” (30 giorni in caso di contratto di durata inferiore a sei 

mesi ovvero 50 giorni negli altri casi). 

L’art. 22, comma 2, del D.Lgs. n. 81/2015 prevede che, qualora il rapporto di lavoro continui oltre 
tali periodi, il contratto si trasformi in contratto a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti 

termini. Pertanto, i periodi compresi nei 30 o 50 giorni successivi alla scadenza sono coperti ex lege 

dall’iniziale comunicazione di assunzione e la maxisanzione potrà essere applicata solo a partire dal 
31° o 51° giorno successivo alla scadenza ove, evidentemente, il rapporto sia proseguito oltre i 

periodi cuscinetto (cfr. vademecum L. n. 92/2012 e ML note n. 7258/2013 e n. 6689/2009). 
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Si rammenta, in proposito, che ai sensi del comma 1 del citato art. 22, se il rapporto di lavoro 

continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato, il datore 

di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni 

giorno di continuazione del rapporto pari al 20% fino al decimo giorno successivo e al 40% per 

ciascun giorno ulteriore. Pertanto, all’interno dei periodi “cuscinetto”, ove il personale ispettivo 

accerti la mancata corresponsione delle predette maggiorazioni, potrà essere adottata diffida 

accertativa. 

Va ricordato che, affinché sia applicabile il regime dell’art. 22, comma 2, è necessario che il 

personale ispettivo accerti di essere in presenza di una prosecuzione di fatto del rapporto di lavoro 

a tempo determinato. In altri termini, alla scadenza del contratto il lavoratore deve aver svolto 

l’attività lavorativa dopo la scadenza del contratto per tutto il periodo “cuscinetto” e 
successivamente senza alcuna interruzione.  

Laddove, invece, sia accertata l’interruzione della prestazione lavorativa, la sua ripresa configura un 

nuovo e distinto rapporto di lavoro rispetto al quale, ove difetti la comunicazione di instaurazione 

del rapporto di lavoro, la maxisanzione risulterà applicabile sin dal primo giorno del relativo impiego. 

Tuttavia, in sede di regolarizzazione mediante diffida, si dovrà tenere conto di quanto previsto 

dall’art. 21, comma 2, del D.Lgs. n. 81/2015 secondo il quale, qualora il lavoratore sia riassunto a 

tempo determinato entro dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, 

ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, il secondo 

contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato. Pertanto, ove il nuovo rapporto 

irregolare sia iniziato entro 10 o 20 giorni dalla data di scadenza del precedente contratto a tempo 

determinato, l’eventuale diffida impartita in relazione ai lavoratori irregolari ancora in forza presso 
il datore di lavoro dovrà prevedere esclusivamente la stipula di un contratto a tempo indeterminato. 

 

MAXISANZIONE E CONTRATTO DI PRESTAZIONE OCCASIONALE (ART. 54-BIS D.L. N. 50/2017) 

Secondo l’art. 54-bis, comma 6 lett. b), del D.L. n. 50/2017 il contratto di prestazione occasionale è 

uno strumento mediante il quale determinati soggetti – diversi dalle persone fisiche che non 

esercitano attività d’impresa o professionale – acquisiscono, con modalità semplificate, prestazioni 

di lavoro occasionali o saltuarie di ridotta entità, entro determinati e tassativi limiti economici (5.000 

euro per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori; 5.000 euro per ciascun 

utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori; 2.500 euro per le prestazioni 

complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo utilizzatore). 

In tale ambito, la maxisanzione troverà applicazione nelle ipotesi in cui la prestazione rivesta i 

caratteri della subordinazione e risulti, altresì, sconosciuta alla P.A. in riferimento agli adempimenti 

previsti dal citato art. 54-bis, in particolare ai commi 9 e 17-19, che disciplinano la corretta 

attivazione e gestione di tale contratto. 

Il comma 9 prevede che tali adempimenti siano effettuati – anche tramite un intermediario di cui 

alla L. n. 12/1979 – all'interno di un'apposita piattaforma informatica, gestita dall'INPS, previa 

registrazione dell’utilizzatore e del prestatore. Ai sensi del comma 17, l'utilizzatore deve 
trasmettere, almeno un'ora prima dell'inizio della prestazione, attraverso la suddetta piattaforma 

informatica ovvero avvalendosi dei servizi di contact center messi a disposizione dall'INPS, una 

dichiarazione contenente, tra l'altro, le seguenti informazioni: 
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a) i dati anagrafici e identificativi del prestatore;  

b) il luogo di svolgimento della prestazione;  

c) l'oggetto della prestazione;  

d) la data e l'ora di inizio e di termine della prestazione ovvero, se imprenditore agricolo, la 

durata della prestazione con riferimento a un arco temporale non superiore a tre giorni;  

e) il compenso pattuito per la prestazione, in misura non inferiore a 36 euro, per prestazioni 

di durata non superiore a quattro ore continuative nell'arco della giornata, fatto salvo quanto 

stabilito per il settore agricolo ai sensi del comma 16. 

Il rapporto di lavoro potrà quindi ritenersi sconosciuto alla P.A. – con la conseguente possibilità di 

contestare l’impiego di lavoratori in “nero” in presenza di tutti gli indici di subordinazione – nei casi 

di mancata trasmissione della comunicazione preventiva secondo le modalità sopra riepilogate 

ovvero nei casi di invio della stessa nel corso dell’accesso ispettivo o ancora laddove l’utilizzatore 
abbia proceduto alla revoca della comunicazione a fronte di una prestazione di lavoro giornaliera 

effettivamente svolta. 

Si precisa che la mera registrazione del lavoratore sulla piattaforma predisposta dall’Istituto non 
costituisce di per sé elemento sufficiente ad escludere l’applicazione della maxisanzione, non 
essendo adempimento idoneo a rendere noto e, quindi, non sommerso il rapporto intercorrente tra 

prestatore ed utilizzatore. 

Diversamente, pur in assenza della comunicazione preventiva, la maxisanzione non troverà 

applicazione ove si accerti la contestuale sussistenza delle seguenti condizioni: 

- la prestazione sia comunque possibile in ragione del mancato superamento dei limiti 

economici e temporali (280 ore) previsti dallo stesso art. 54-bis; 

- la prestazione possa effettivamente considerarsi occasionale in ragione di precedenti 

analoghe prestazioni lavorative correttamente gestite, così da potersi configurare una mera 

violazione dell’obbligo di comunicazione. Al riguardo appare ragionevole ritenere che ricorra 
la mera violazione dell’obbligo comunicazionale di cui all’art. 54-bis, comma 20 – con 

conseguente applicazione della specifica misura sanzionatoria – nel caso in cui l’omissione 

della comunicazione preventiva riguardi una singola prestazione giornaliera a fronte di una 

pluralità di prestazioni occasionali regolarmente comunicate nel corso del medesimo mese 

(cfr. INL circ. n. 5/2017 e INPS circ. n. 107/2017). 

 

MAXISANZIONE APPALTO, DISTACCO E SOMMINISTRAZIONE 

Le fattispecie di lavoro “nero” e di intermediazione illecita di manodopera, derivante tanto da 
pseudo-appalto, quanto da distacco privo dei requisiti di legge, richiedono un necessario 

coordinamento in ragione della posizione del lavoratore interessato. 

a. Lavoratore regolarmente assunto dall’appaltatore/distaccante/somministratore 

Nei casi in cui l’appalto, il distacco o la somministrazione risultano illeciti, trovano applicazione 

esclusivamente le sanzioni previste dall’art. 18, comma 1 e 5-bis, del D.Lgs. n. 276/2003 e non 

quella per lavoro sommerso. Il rapporto di lavoro infatti è regolarmente costituito in capo al datore 

di lavoro distaccante, appaltatore o somministratore il quale assolve ai connessi adempimenti 
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retributivi e contributivi (vedi ML interpello n. 27/2014). Peraltro, tali adempimenti ai sensi dell’art. 
38 del D.Lgs. n. 81/2015 e dell’art. 30, comma 4-bis, del D.Lgs. n. 276/2003 restano in ogni caso salvi 

anche per il soggetto utilizzatore a seguito dell’iniziativa giudiziale intrapresa dal lavoratore, intesa 

a costituire il rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 414 c.p.c. 

 

b. Lavoratore non regolarmente assunto dall’appaltatore/distaccante/somministratore 

Nel caso in cui il lavoratore sia stato impiegato senza regolare assunzione occorre distinguere le 

fattispecie lecite di appalto, distacco o somministrazione dalle ipotesi illecite. 

In caso di fattispecie lecite, l’impiego dei lavoratori non regolarmente assunti presso l’utilizzatore è 
riconducibile ad un interesse proprio dell’appaltatore (in ragione dell’appalto), del distaccante o del 
somministratore, che pertanto dispongono della prestazione lavorativa per perseguire una propria 

utilità. Per tale motivo la contestazione dell’impiego in “nero” del lavoratore non potrà essere rivolta 
all’utilizzatore che abbia regolato il proprio rapporto commerciale attraverso il ricorso ad uno 
schema tipico e lecito. Quest’ultimo, tuttavia, risponderà degli eventuali adempimenti retributivi e 

contributivi secondo i principi della responsabilità solidale ai sensi degli artt. 29, comma 2, del D.Lgs. 

n. 276/2003 e 35, comma 2, del D.Lgs. n. 81/2015. 

In caso di fattispecie illecite, al contrario, la non corrispondenza dello schema negoziale tipico 

rispetto agli elementi di fatto riscontrati, comporta che l’impiego in “nero” del lavoratore andrà 
ricondotto in capo al soggetto utilizzatore quale effettivo beneficiario della prestazione lavorativa 

con conseguente contestazione della maxisanzione nei suoi confronti. In tal caso, infatti, attesa la 

natura sommersa del rapporto di lavoro, risultano del tutto assenti gli adempimenti che consentono 

di ricondurre, almeno su un piano meramente formale, il rapporto di lavoro in capo 

all’appaltatore/distaccante/somministratore. 

Nel contempo non potranno trovare applicazione le sanzioni previste dall’art. 18, comma 1 primo 
periodo o del comma 5-bis, atteso che l’assenza di formalizzazione del rapporto, impedisce di 
ricostruire la fattispecie nell’ambito di una somministrazione, di un appalto o di un distacco, seppure 

illecite. Diversamente l’intera vicenda, ricorrendone i presupposti di fatto, potrebbe essere 
ricondotta nell’ambito di un’ipotesi di intermediazione illecita posta in essere dal soggetto pseudo 

appaltatore/distaccante/somministratore.  

A ben vedere, infatti, lo pseudo appaltatore, il distaccante o la stessa agenzia di somministrazione 

si limitano a fare da tramite tra l’utilizzatore (effettivo datore di lavoro) ed il lavoratore, senza prima 
inserire quest’ultimo, almeno formalmente, nel proprio organico e creare, quindi, con lo stesso un 
legame datoriale. Ciò realizza una vera e propria attività di “intermediazione” non autorizzata con 
la possibile applicazione della sanzione prevista dall’art. 18, comma 1 secondo periodo, che punisce 

tale fattispecie con l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda da euro 1.800 a euro 9.000 o, se non vi è 
scopo di lucro, con la sanzione amministrativa da euro 6.000 a euro 12.000. 

 

LAVORATORI IN DISTACCO TRANSNAZIONALE 

I lavoratori dipendenti di una società stabilita in uno Stato Membro (o anche extra UE) possono 

essere impiegati nell’ambito di una “prestazioni di servizi” da eseguire in Italia. La disciplina del 
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distacco transnazionale dei lavoratori è contenuta, come noto, nel D.Lgs. n. 136/2016 che prevede 

un articolato quadro sanzionatorio per le ipotesi di distacco non autentico, in cui non siano rispettati 

i requisiti previsti dall’art. 3. 

La fattispecie illecita in questione risulta incompatibile con l’applicazione della maxisanzione. Ciò in 

quanto, il presupposto per avviare i lavoratori in distacco è che gli stessi siano dipendenti delle 

imprese estere distaccanti. La sussistenza di tale presupposto è verificabile consultando la 

documentazione che il referente nel nostro Paese nominato dal distaccante ai sensi dell’art. 10, 
comma 3, del decreto, deve conservare per esibirla agli organi di controllo, ove richiesto. 

In particolare, nel novero della documentazione deve risultare il Mod. A1 attestante l’iscrizione del 

lavoratore presso il sistema di sicurezza sociale del paese di provenienza. 

Va inoltre considerato che la comunicazione preventiva di distacco non risulta preordinata 

all’assunzione quanto, piuttosto, alla tracciabilità del loro impiego in Italia, per cui la sua assenza 

non può essere trattata alla stregua della mancata comunicazione obbligatoria di assunzione. 

Pertanto, l’eventuale impiego in “nero” di manodopera proveniente da uno SM potrà configurarsi 

soltanto quando l’operazione commerciale non sia in alcun modo associabile ad una prestazione 

transnazionale di servizi dovendosi altrimenti valutare tutti gli elementi raccolti alla stregua di 

quanto previsto dall’art. 3 del D.Lgs. n. 136/2016 ai fini dell’eventuale illiceità del distacco. 

In particolare, così come chiarito nelle Linee guida sul distacco transnazionale (v. nota n. 622/2018), 

si dovrà riscontare: 

1. l’assenza di qualsiasi documento (Mod. A1, comunicazioni e documenti concernenti il 
rapporto di lavoro di cui all’art. 10, D.Lgs. n. 136/2016); 

2. il sostanziale “stabilimento” del lavoratore in Italia (residenza, famiglia ecc.). 

Ai fini dell’individuazione del destinatario della maxisanzione, occorre distinguere le due 
seguenti ipotesi:  

a) nel caso in cui l’utilizzatore stabilito in Italia abbia provveduto ad ingaggiare il lavoratore 
ed eserciti altresì il potere direttivo, la maxisanzione sarà contestata a quest’ultimo; 

b) qualora, invece, risulti che sia stata l’impresa straniera ad ingaggiare il lavoratore e ad 

esercitare il potere direttivo, è possibile che si sia in presenza di una “esterovestizione”. 
Pertanto, si dovrà procedere ad effettuare una segnalazione alla GdF e all’Agenzia delle 
entrate, nonché alla contestazione della maxisanzione esclusivamente nei confronti del 

titolare/legale rappresentante della “sedicente/presunta” impresa straniera.  

Troverà applicazione la maxisanzione, infine, in tutti i casi in cui, nonostante la prestazione di servizi 

abbia avuto termine (si pensi ad un contratto di appalto del tutto eseguito) il lavoratore distaccato 

continui a rendere la propria prestazione lavorativa nei confronti del soggetto distaccatario. 

In proposito assume rilievo anche la data di cessazione del distacco rilevabile dalla comunicazione 

UNIdistaccoUE cui non sia seguita una eventuale comunicazione in variazione del termine finale del 

distacco. 

 

CAPORALATO E MAXISANZIONE 

La sanzione per lavoro “nero” risulta compatibile con il reato di sfruttamento della manodopera, 
punito ai sensi dell’art. 603 bis c.p., atteso che le due fattispecie tutelano beni giuridici differenti. 
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La presenza, infatti, del reato di intermediazione illecita e sfruttamento della manodopera non 

esclude l’applicabilità delle sanzioni amministrative per lavoro “nero”, che andranno sempre rivolte 

nei confronti del soggetto utilizzatore, difettando qualunque forma di pregressa formalizzazione del 

rapporto di lavoro. 

In tali ipotesi, la procedura di diffida ex art. 13 D.Lgs. n. 124/2004, finalizzata alla regolarizzazione 

della posizione dei lavoratori in capo al soggetto utilizzatore, dovrà prestare particolare attenzione 

nell’imporre la corresponsione di trattamenti economici e normativi in linea con quelli previsti dai 
contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale. 

In presenza di lavoratori privi di permesso di soggiorno, si configura peraltro anche la fattispecie di 

reato di cui all’art. 22, comma 12, D.Lgs. n. 286/1998. 

 

MAXISANZIONE E TIROCINIO 

Il tirocinio extracurriculare è una figura che non rientra tecnicamente nel novero delle forme tipiche 

di rapporto di lavoro ma costituisce un periodo di orientamento al lavoro di durata limitata con una 

componente di apprendimento e formazione, il cui obbiettivo è l’acquisizione di un’esperienza 
pratica e professionale finalizzata a migliorare l’occupabilità e facilitare la transizione verso 
un’occupazione regolare. 

Pur non costituendo una forma di rapporto di lavoro, il tirocinio va comunicato al Centro per 

l’impiego tramite il sistema CO a cura del soggetto ospitante o, in sua vece, anche dal soggetto 

promotore, peraltro già tenuto a provvedere alle assicurazioni obbligatorie. Tale onere 

comunicazionale appare particolarmente rilevante nelle ipotesi in cui il rapporto di tirocinio difetti 

dei requisiti tipici e risulti, pertanto, non genuino. Infatti, ove la prestazione sia stata correttamente 

comunicata al Centro per l’impiego ma ricorrano gli indici della subordinazione, essa potrà essere 
solo oggetto di disconoscimento e riqualificazione in termini di rapporto di lavoro subordinato, 

non potendo trovare applicazione la maxisanzione per lavoro “nero”. 

Diversamente, potrà trovare applicazione la maxisanzione in caso di omessa comunicazione di 

instaurazione del tirocinio e ricostruzione del rapporto in termini di lavoro subordinato. 

Una particolare fattispecie può aversi nel caso in cui, pur essendo stato correttamente comunicato, 

il rapporto, al suo termine, prosegua oltre il periodo massimo fissato dalla legge regionale di 

riferimento, senza che ciò risulti dall’originaria comunicazione al Centro per l’impiego o sia oggetto 

di comunicazione di proroga. In tali casi, ferma restando la verifica della sussistenza della 

subordinazione, la sanzione andrà applicata con decorrenza dal predetto “sforamento” (cfr. INL circ. 

n. 8/2018).  

Un ulteriore punto sul quale occorre porre attenzione è dato dalle conseguenze che possono 

derivare sull’intero rapporto di tirocinio da un pregresso periodo di lavoro sommerso. 
Innanzitutto, nell’ipotesi in cui il datore di lavoro, nelle more dell’espletamento di tutte le formalità 

per la corretta attivazione del tirocinio, decida di impiegare ugualmente il futuro tirocinante in 

attività lavorativa in “nero”, troverà applicazione la maxisanzione. In tal caso, infatti, mancando 
qualsiasi ufficiale formalizzazione, il rapporto di tirocinio è del tutto inesistente e il lavoratore 

impiegato in attività lavorativa subordinata, senza regolare assunzione, non può che essere 

considerato a tutti gli effetti un lavoratore in “nero”. 
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Altra situazione si può avere nell’ipotesi in cui il personale ispettivo, nella verifica della regolarità di 

un tirocinio correttamente formalizzato, accerti che il tirocinante è stato impiegato in attività 

lavorativa sommersa antecedentemente all’instaurazione del rapporto di tirocinio. 
In tal caso occorrerà preliminarmente verificare che la legge regionale di riferimento, in linea con 

quanto previsto dalle linee guida in materia di tirocini extracurriculari, diramate il 25 maggio 2017 

dalla Conferenza permanente Stato Regioni, ritenga l’attivazione del tirocinio incompatibile con un 

precedente rapporto di lavoro subordinato o una collaborazione coordinata e continuativa, 

intrattenuti con il soggetto ospitante negli ultimi due anni. 
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COLLABORAZIONE E SCAMBIO DI INFORMAZIONI TRA ITALIA E ROMANIA NEL CAMPO 

DELL'ISPEZIONE DEL LAVORO – FIRMATO IL MEMORANDUM D'INTESA  

 

 

Il 4 maggio u.s. è stato firmato a Bucarest il Memorandum d'intesa sulla collaborazione e lo 

scambio di informazioni tra Italia e Romania nel campo dell'ispezione del lavoro. 

 

Tra gli obiettivi del protocollo, siglato dai rispettivi ministri del Lavoro, figurano «il 

miglioramento della cooperazione tra le autorità di controllo e monitoraggio italiane e romene 

per quanto riguarda, da un lato, la prevenzione e il contrasto degli illeciti in materia di distacco 

transnazionale, di lavoro non dichiarato e di intermediazione illegale, anche in un contesto 

stagionale e, dall'altro, la promozione e la garanzia della corretta attuazione delle rispettive 

normative nazionali e della normativa europea, al fine di tutelare i diritti dei lavoratori che 

svolgono attività nel territorio dell'altro Stato». 

 

L'intesa prevede che le parti si scambieranno informazioni sulle imprese che operano nel 

territorio dei rispettivi Stati, per quanto riguarda le retribuzioni e le condizioni di lavoro; le 

irregolarità individuate durante le ispezioni sulle condizioni di lavoro, comprese le eventuali 

sanzioni applicate; l'identificazione delle violazioni dei diritti dei lavoratori, derivanti dalle 

rispettive legislazioni nazionali e dalle regolamentazioni europee, inclusi i casi di lavoro non 

dichiarato, di distacco non autentico o di intermediazione illegale di manodopera dal territorio di 

uno dei rispettivi Stati sul territorio dell'altro e le misure prese; il rispetto degli adempimenti 

vigenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro anche al fine della prevenzione del 

contagio da Covid-19, nei limiti della competenza e delle attribuzioni proprie del personale 

ispettivo di ciascuno dei rispettivi Stati. 

 

Gli scambi di informazioni e documenti riguarderanno anche le situazioni di distacco 

transnazionale e la tipologia di attività svolta dai datori di lavoro che hanno sede nello Stato di 

una parte e distaccano i lavoratori nel territorio dello Stato dell'altra, nonché casi di 

intermediazione di manodopera dal territorio dello Stato di una parte nel territorio dello Stato 

dell'altra. 

 

Le parti si forniranno reciprocamente informazioni relative agli infortuni sul lavoro dei 

lavoratori dello Stato di una parte accaduti sul territorio dello Stato dell'altra, nei limiti delle 

competenze e delle attribuzioni proprie delle autorità di controllo interessate dal Memorandum, 

e si comunicheranno reciprocamente i rispettivi punti di contatto per favorire l'efficacia delle 

comunicazioni reciproche. 

 

Per l'attuazione dell'intesa, le parti elaboreranno un «Piano d'Azione comune». 

Le Autorità competenti all'attuazione del Memorandum d'Intesa sono, per la parte italiana, 

l'Ispettorato Nazionale del Lavoro e, per la parte romena, l'Ispezione del Lavoro. 

Il direttore dell'INL ha: 

 convenuto con il suo omologo romeno l'avvio di una formazione condivisa rivolta agli 

ispettori italiani e romeni, al fine di favorire sia le ispezioni congiunte e coordinate sia la 

conoscenza delle rispettive legislazioni; 
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 dichiarato: "Si rafforza la cooperazione internazionale per il contrasto al lavoro nero e a ogni 

forma di illegalità del lavoro. Questo protocollo bilaterale consente una reciproca 

collaborazione tra l'Ispettorato Nazionale del Lavoro e l'omologa istituzione romena, al fine di 

tutelare, in entrambi gli Stati, i lavoratori da ogni forma di abuso, sfruttamento, 

approfittamento. Ciò sarà utile soprattutto per combattere le finte cooperative e l'abuso del 

distacco internazionale, che sono una frode allo Stato sociale. Tutelare i lavoratori che 

operano nel nostro Paese - in Italia vivono un milione e duecentomila cittadini romeni, che 

rappresentano la comunità straniera più numerosa - significa difendere il nostro sistema 

previdenziale, assicurativo, economico". 
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